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AL MOLTO MAGNIFICO 

MIO SIGNOR OSSERVANDISSIMO, 

IL SIGNOR CONTE GIACOMO 

ANGARANNO. 

MERITI amplisfimi della uoftra infinita cortefìa(molto Magnifico Signor mio) 
fono per limolti fingolarisfimibcneficij, che con perpetua liberalità già tanti, c 
tanti anni m’hauete fatto continuamente ; in tal modo crefciuti , & di numero , & 
di grandezza: che s'io non ca'casfi direndermiui grato, almeno co'l dimoflrar- 
mene Tempre rìcordeuole j fon certi sfimo, chy>ortcrci pericolo di eflcr notato , c 
^ tenuto da tutti per difeonefe, e per ingrato. E perche fin dalla mia giouanezza 

mi fon grandemente dilettato dellecofcdi Architettura, onde non folamenteho riuoltoconfati- 
cofbfludio di inolt'annii libri di coloro, che con abbondante felicità d'ingegno hanno arricchito 
d'ccccllentisfìmi precetti c^uefla feientia nobilisfima : ma mi fon trasferito ancora fpefTc uolte in Ro 
ma , & in alni luoghi d' I talta, e fuorì ; doue con gli occhi propri] ho ueduto , & con le proprie mani 
mifurato i fhigmenti di molti edifici) antichi : iqualifèndo reflati in piedi fino à nofiri tempi con ma- 
rauigliofbfpettacolodi Barbara crudcltàjrendono anco nelle grandisfiineruine loro chiaro, & U- 
luftre teftimonio della virtù, & della grandezza Romana : in modo che ritrouandomi io grandemen 
te efcrcitato , & infiammato ne gli ottimi ftudij di qucfla qualità di V irtù , & hauendo con gran fpe- 
ranzamelTo in lei tutti i mici penfieri; mi poli anco all’imprcfàdi fcriuergli auertimcnti ncccflàrij, 
chefidcuonoolferuaredatutti i belli ingegni, chefbno defiderofi di edificar bene, & leggiadra- 
mente i & oltra di ciò di moflrar in difegno molte di quelle fabrichc , che da me fono fiate in diuerfi 
luoghi ordinate j & tutti quelli antichi edifici) , c'ho fin'hora ueduti : Però ( non già perpagar alcuno 
de gli oblighi infiniti, c'ho contratto con lauoflra gentilezza, per laquale uoilctc fbpra ogn'altro 
amato celebrato ,& reputato degno d'ogni altisfimo grado d'honorc ; ma per dimoftrarui folamcn 
te con honorato tcllimonio delle fatiche mie alcun fegno d cl mio animo grato , & ricordeuolc del- 
la grandezza del uoflroualorc) ui faccio bora un dono di quelli due mici primi libri, ouc io tratto 
delle cafe priuatc ; ne' quali confcllb haucr hauuto i Cicli tanto fauoreuoli , che hauendoli io in mol 
te grandi mie occupationi , che quali del continuo mi tengono il corpo , c l'animo oppre(lb,& dopo 
alcune mie non picciolc infirmità, finalmcntcridotti àquella pcrfettionc ,che per me s’è potuta j & 
hauendo approuato quel tanto , che in lor fi contiene con lunga cfpericnza , ardifeo di dire , d'haucr 
forfè dato tanto di lume alle cole di Ai chitenura in quella pane , che coloro , che dopo me udran- 
no ; potranno con refempio mio , cfercitando l'acutezza de i lor chiari ingegni j ridurre con molta fa 
cilità la magnificenza de gli edifici) loro alla nera bellezza, c leggiadria de gli antichi. Pregoui 
dunque Illullre mio Sign ore , che uoi , facendo un’atto degno della uollra virtù i uogliatc in premio 
dell'affcttion , ch'io ui porto , degnami di riccucrc in dono , & con allegr o uolto fauorirc quella pii 
ma parte dell'opera mia, che fii già con nobil penfiero incominciata lòtto i felici siimi aulpici) uoltri; 
laquaIc,come primiticdclmiaingcgno,uidcdico:&dicirer contento, che bora, che con tanto 
iàuor della uollra liberalità ellaliritroua finita ipolfa anco andare con lieto augurio nella luce del 
Mondo, da ogni pane illullratadalchiarislimo lume del nome uollroi poi che io fon licuro,che'l 
tellimoniofblodiuoi,cheperaltezzad'ingegno,èperrplendore,e fama di nobilisfimc virtù Icte 
grandemente chiaro , & illulbe iponerà tanta grandezza, e tanta auttorità à quelli mici libri che me 
ritamente Afono già faniuollri, ch’io lolamente per quello potrò fpcrare di uiucr lungamente, & 
coimerpetua lode famolb, & honorato nella memoria di coloro,chc dopo noi ucrranno: e con que- 
lla Iperaoza > pregandoui fòlicc , t lieta ulta ; làccio fine. 

In Vcnctia U Primo diNouembre!. Del M. D. L X X« 


Di V. S. 


Deuodls. Scruitore» 


Andrea Palladio. 
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IL PRIMO LIBRO 

DELLARCHITETTVRA ; 

DI ANDREA PALLADIO’ 

I 

Proc mio à i Lettori . ! 

A NATVRALE inclinatione guidato mi diedi ne i miei primi anni allo ftudio 
dell'Architettura :c perche Tempre fui di opinione che gli Antichi Romani come 
inmolt'altre cole, coli nel fabricar bene habbiano di gran lunga auanzato tutti epici 
li, che dopo loro fono dati ; mi propoli per maelfro,c guida Vitruuio : ilquale è lolo 
antico Icrittorc di quell'arte; & mi mifi alla inuelligationc delle reliquie de gli And 
chi edifìcij,lequalimal grado del tempo,& della crudeltà de' Bat bari ne fono rima 
le : & ritrouandolc di molto maggiore ollcruatione degne, ch'io nó mi haueua primapenlàto; comin 
ciai àmifurare minutilìimaméte con fomma diligenza cialcuna parte loro : delle quali tanto diuenni 
follccito inueftigatorc,n5 vi fapendo conolccr colà,chc có ragionc,& con bella propòrtione non fùf- 
le fàtta,chc poi non vna,ma più e più volte mi fon trasferito in diucife parti d'Italia, fi: fuori per pote- 
re inticramintc da quell(;,quale tulfe il tutto,comprcndcre, & in difegno ridurlo . Laonde veggen- 
d 3, quanto quclo communc vlb di fabricare,lìa lontano dalle olTcruationi da me fatte ne i detti edi- 
fìcij,iSi; lette m Vitruuio, & in Leon Battifta Alberri,& in altri eccellenti Icrittori che dopo Vitruuio lo 
no llati,& da quelle ancho,chc di nuouo da me lòno Hate praticate con molta lòdisfattione, & laude 
di quelli, che li (bn j fcruiti dell'opera mia ; mi è pa^ cola degna di huomo ; ilquale non lòlo à fe llcC- 
fbaeuec ” - • • • 


t clfer nato,m i ad vdlità ancho de gli altri ; il dare in luce i dilègni di quegli edilìcij,chc in tan- 
to terapo,8ccon tanti miei pericoli ho raccolti,8c poncrc breucmcntc ciò che in efsi m'è parfo più de- 
gno di con(ìdei-ationc;& oltre à ciò quelle rcgolc,che nel fabricarc ho oHcruatc,& oHèruo : à fine che 
coloro,! quali leggcrino quelli miei libripoEino feruirfi di quel tanto di buono che vi farà, fSc in quel 
le colè fupplirc,nclle quali (come che molte forfè ve ne làranno) io hauerò mancato : onde coli à po- 
co àpoco s'impari àlalciar daparte gli Urani abulì,lc barbare inuentioni,& le fuperfluc lpefe,&, (quel 
lo che più impoita) à fchiftire le varie,e continoue rouine , che in molte fabriche li fono vedute .Età 
quella imprefatanto più volentieri mi fon melfo, quato ch'io veggo à quelli tempi elfere alfaifsimi di 
quella profcfsionclludio(ì;di molti de' quali ne' fuoi libri fa degna, & honorata memoria Melfer 
Giorgio V afari Aretino Pittorc,& Architetto raro,onde Ipero che'l modo di fabricare con \’niuerla- 
lcvtiUtalihabbiaàridurre,ctolloàquel termine, che in tutte le artièlbmmamcnte delidcrato; & al 
quale in quella parte d'Italiapar che molto auicinato lì lia : conciofia che non folo in Venetia, oue tut 
te le buone arti lìorilcono, & che loia n'è come efempio rimafa della grandezza , & magnificenza de’ 
Romani ; fi comincia à veder fabriche chino del buono, dapoi che Melfer Giacomo Sanfouino Seul 
tote , & Architetto di nome celebre , cominciò primo à far conolcere la bella maniera , come fi vede 
(per lalciare à dietro molte altre file belle opere) nella Proc uratia nouaja quale è il più ricco,& orna- 
to edificio, che forfè Ila flato fatto da gii Antichi in qua : Ma ancho in molti altri luoghi di minor no- 
me,& mafsimamente in Vicenza Cittànon molto grande di circuito, ma piena di nobilifsimi intellet 
ti,& d i ricchezze affai abbondante : & oue prima ho hauuto occafione di praticare quello, che bora à 
commune vtilità mandoin luce, fi veggono alfailsime belle fabriche, & molti gcntifliuomini vi 
lòno (lati fludiolìlsimi di qucll'aitc, i quali e per nobiltà, e per eccellente dottrina non lòno in- 
degni di elfer annouerati tra i più illullri ; come il Signor Giouan Giorgio T rifsino fplendore de" 
tempi nollri; & i Signori Conti Marc' Antonio, Se Adriano fratelli de' Thicni;& il Signor Ante- 
nore Pagello Caualicr; Se oltre à quelli , iqualipalfatiàmigliorvita nelle belle. Stornate fabriche 
loro hanno lalciato di fe un’eterna memoria; ni è bora il Signor Fabio Monza intelligente di af- 
laifsimecofe ; il Signor Elio de'Bclli figliuolo che fu del Signor Valerio, celebre per rartificio 
^ de' Carnei , St dello (colpire inCrillallo; il Signor Antonio FrancelcoOliuiera, il quale oltrala 
cognitionc di molte Icienze è Architetto, StPocu eccellente, come ha dimollrato nella fuaAlc- 
mana, poema in ucrlò Heroico, St in una lUa fàbrica à’ Bolchi di Nanto, luogo del Vicentino: 
«i—i! - B .Scfinal- 



6 LIBRO. 

& finalmente (per lafciarc molti altri,! quali cottragione fi potrebbonoin quello numero porre) il Si- 
gnor Valerio Barbarano,diligcntilsimo ofleniatore di tutto quello , che à quella profefsione s’appar 
tiene. Ma per ritornare al propolìto nollro j douendo io dare in luce quelle lariche,chc dalla miagio- 
uanezza infino à qui; ho fatte ncirinuclligate, Se netiniforar có tutt^ quella diligéza,c’ho potuto mag 
gioi e, quel tanto de gli antichi edificij,che è peruenuto à nòtitia mia , & có quella occalione fono bre 
uità trattare dell' Architettura più ordinatamente,& dillintamente,che mi fullc pofsibile ; ho penfato 
clTer molto cóucneuole cominciare dalle calè de’ Inarticolati : lìpcrciic li deue credere, che quelle à i 
publici edifici) le ragioni Ibmminifti alTero , elTendo molto vcrilìmilc, che innanzi , l'huomo da per le 
nabitairc,& dopo vedédo haucr mcfticri dell aiuto degli altri hi)oinini,à cóleguir quelle cofe,che lo 
polibno render felice (fe felicità alcuna lì ritroua qnà giù) la compagnia de gli altri nuoniini natural- 
incte delìdcralfe , & amaflcionde di molte cafe lì facellèro li Borghi, e di molti Borghi poi le Città,& 
in quelle i luoghi,& gli edifici) pùblichi : fi ariclio, perche tutte le pani dcirArcnittetura ; niuna è 

più necci lària à gli huomini,nè che più Ipcllb fia praticata di quelbulo dunque trancrò prima delle ca 
le pri uate,& verrò poi à’ publici edifici) : c breueméte tranero delle ftradc,dc i ponti, delle piazze, del 
le prigioni, delle Bafilichc, cioè luoghi del giudicio, de i Xilli^ c delle Palclhre, ch’erano luoghi , ouc 
gli huomini fi efcicitauano j de i Tempi), de i Thcatri,& de gli Anfitlicatri,de gli Archi, delle T erme, 
de gli Acquedotti,c finalmente del modo di fortificarle Città,& de i Porti . Et in tutti quelli libri io 
fuggirò la lunghezza delle parole, & femplicementc darò quelle auenenze , che mi parranno più nc- 
cellàric j & mi lerukò di quei nomi , che gli anelici hoggidi cominuncmcnte vfano . E perche di me 
llcifo non porto prometterai tro, che vnalunga fàtica,c gran diligenza,& amore,ch’io ho pollo per in- 
ccndcre,& praticare quanto promeno ; s’c^ laràpaciuto à Dio, ch'io nò m'habbia affaticato m dar- 
no i ne ringraticrò la bontà fua con nino il cuore j rdlando apprelfo molto obligato à quclli,chc dalle 
loro belle inucntioni,& dalle elpericnzc fane,nc hanno lalciato i precetti di ral'anc : pcrcioche han- 
no aperta più facilc,8c elpcdita llrada allainuclligationc di cofe nuouc,e di molte ( mercè loro ) hab- 
biamo cognitioncchc ne làrcbbono perauentm-analcolle. Sarà quella prima pane in due libri diui- 
là : nel primo fi trancrà della prcparationc della materia , c preparata , come, & in che forma lì debba 
mettere in opera dalle fondamenta fino al copcno : onc faranno quei precetti, che vniuerfali fono , & 
lìdeonoorteruareintuttigliedificiicolìpublici,comcpriuati. Nel fecondo tratterò. della qualità, 
delle fàbriche,che à diucrli gradi d’huomini fi conuengono,e prima dì quelle della Città,e poi de i li- 
ti opportuni , & commodi per quelle di Villa , c come dcono cfiTere compartite . Et perche in quella 
parte noi habbiamo pochilsimi elempi antichi, de’ quali ce ne pofsiamo Icruirc ; io ponò le piante,òc 
gli imuiedi di molte fàbrichc da me per diucrli Gcnril'huomim ordinate ; & i difegni delle cale degli 
Andchi,&di quelle pani, che inloro piùnoabili fono, nel modo, che ci infegnaVinuuio, che coli 
cfsifaceuano. i 



OVALI COSE DEGNO CONSIDERARSI, E PREPARARSI 
auanti che al Eibricar lì peruenga. Gap . I . 

E V E S I auanti che à fabricar li cominci , diligentemente cólìderare ciafouna par- 
te della pianta, & impiedi della làbricache fi liadafare. Tre cofein ciafeuna fa- 
brica (come dice V itruuio J dcono confidcrarli -, lenza lequal i niunò edificio meri- 
terà ertèr lodato ; &quelle fono, l’vtile,© commòdità, la perpetuità , & la bellezza : 
pcrcioche non fi potrebbe chiamare perfetta qucllopcra, che vtile fuHc, ma per po 
co tempo ; onero che per molto non fullè còmoda ;ouero c'hauendo amenduc que 
llc;niuna grana poi in fe contcnelfe . Lacommoditàlìhaurà, quando àcialcun membro farà dato 
luogo atto, fitoaccommodato, non minore chela dignità firiccliicgga, ne maggiotechel' violi ri- 
cerchi : & larà pollo in luogo proprio, cioè quando le Loggic,lc Salcde Stanze,lc Cantine,e i Grana- 
ri faranno podi à' luoghi loro conucneuoli . Alla perpetuità fi haurà rifguardo,quando tutti i muri fa- 
ranno diritti à piombo, più grofsi nella pane di fotto,chc in quella difopra,& haueraiuio buone ,& fof 
ficìenti le fondamenta :& oltre à ciò, le colonne di fopra faranno al dritto di quelle di fono, & nit- 
rii fori, come vici, cfcnellrc faranno vno fopra Taliroiondc ilpicco valga (opra il pieno, &il voto 
fopra il voto . La bellezza rifultetà dalla bella forma,c dalla cotrifpondenza del tutto alle paru,dcl-, 
le patti fra loro , e di quelle al tutto : conciofiachc gli edifici) habbiano da parere vno intiero, 
c ben finito corpo : nel quale l'vn membro all'alno conuenga, &tuttc le membra fianoneccHàfie 
• .. , àquello, 
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ì tjuellojche fi vuòl farc.Cófidcratc quefte cole, nel difègno, e nel Modellò ; fi deue fare diligétemen 
tc il conto di tutta la (pc(à,chc vi può andare : e fare à tempo prouifionc del danaro, c apparecchiar la 
materia, che parerà fai' di ineftieri ; accioche edificàdo, non manchi alcuna cofx,che impcdilca il com 
pimento dell'opera, ellendo che non picciola lode fia deiredificatore,e'non mediocre vtilità à tutta la 
labi icajfè con la debita preftezza vicn fomita,& che tutti i muri ad egual fegno tirati ; cgualméte cali 
no : onde non facciano quelle fe(rure,che li fogliono vedere nelle fabrichc in diuerfi tcmpi,& inegual 
mente condotte alfine. E petò eletti i più periti artefici, che fipoiranohaiicrc,acciochc ottimamen- 
te l’opera fiadirizzata,(ècondo il loro conliglio ; fi prouederà di legnami,di pietre, d'arena, di calce, e 
di metalli : circa lequali prouifioni li haueranno alcune auertézc,come che per fare le trauamenta de' 
folari delle Sale,e delle ltanze,di tante traui fi proueda,che ponendole tutte in opera ; rclli fra l’vna, e 
l’altra lo (patio di vna grolfezza,e meza di traue : medefimamente circa le pietre j fi auertirà , che per 
fare le enc delle porte,e delle feneftrc ; non fi ricercano pietre più grolTe della quinta parte della lar- 
ghezza dellaluce,nè meno della Ièlla. E fc nella fabrica anderanno adornamenti di colonne,© di pi- 
lafiri ; lì potranno far le baie, i capitelli, e gli architraui di pietra , e l’altre parti di pietra cotta. Circa i 
muri ancora fi haòcrà cólidcrationc,che li deono diminuire fecondo che li inalzano ; lequali auerten 
zegioueranno a fare il conto giu(lo,e (cerneranno gran parte della (pefa. Eperchc di tutte quelle par 
ti li dirà minutamente à’ luoghi loro ; baderà per hora hauer dato quella vniucrfale cognitione, c tat- 
to come un'abbozzamento di tutta la fabrica. Ma perche oltra la quantità,!! deue ancno hauer confi 
dcratione alla qualità,e bontà della materia; ad elegger la migliore; ci giouerà moltolaelpericnza 
pigliata dalle fabrichc fatte da gli altri: perche da quelle auilati ; potremo facilmente determinare 
ciò che a' bilbgni nodri fia acconcio,& cl'ped iciite. E benché V in uuio,Leon Batti da Alberti, & altri 
eccellenti Icrittori habbiano dato quegli aiutfrùi nenti , che lì debbono haucre ncU’clcggcr ella ma- 
teria ; io nondimeno acciò che niente in qucdtuiici libri paia mancare, ne dirò alcuni , redringendo- 
mi à i più necedarìj. 


DE 1 LEGNAMI 


Cap. II. 



LEGNAMI (Come ha Vitruuio al cap.ix. del ij.lib.) fi deono tagliare l’Autun- 
no, e per tutto il V crno; pcrcioche allhora gli alberi ricuperano dalle radici quel vi 


gore , c fodezza , che nella Primaucra, e nella Edatc per le frondi,c per li frutti era 
Iparfo : c fi taglieranno mancando la Luna ; pcrchcflucirhumorc,chc à corrompe- 
re i legni è attifsimo ; a quel tempoè confumato : onde non vengono poi da tigno- 


0 tagli 

lafciarli fin che li fecchino : perciochc dillando; vicità fuori qucU’humOre,che (ara atto alla putrefat- 
tionc. Tagliati ; fi riporranno in luogo,oue non vengano caldifsimi Soli,nè impctuofi venti,nc piog- 


_lc,ò da tarli offcli . Si deono tagliare Iblamente fino al mezo della midolla , c coli 

c,che (il! 

.nèimpc 

gie : c quelli marsimamente deono edere tenuti al coperto, che dafe deisi nalcono : Se accioche non 


li fendano,& egualmétc li lccchino;fi vngeranno di derco di bue.Non fi deono tirare per la rugiada, 
ma dopo il mezodi : nè fi deono lauorarc,eirendo di rugiada bagnati,ò molto fccchi; pcrcioche quel 
lì facilmente li corrompono.e quedi fanno bruttifsimo lauoro: Nè auanti tre anni faranno ben lécchi 
pervio de' palchi,e delle porte,e delle fenedre . Bifogna che i padroni,che vogliono fabricarc ; s’in- 
fbrmino bene da i periti,delia natura de i lcgnami,e qual legno à qual cofa è buono,c quale non. Vi- 
truuio al detto luogo ne dà buona indruttione,& altri dottihuomini,chc nc han Icritto copiofaméte. 


DELLE PIETRE. Cap. III. 

ELLE pietre altrehabbiamodallaNatura, altrelbno fatte dall'indudria de gli 
huomini : le naturali fi cauano dalle pctraie,e fono ò per farla calce, ò per fare i mu 
ri ; dì quelle, che fi tolgono per làr la calce ; fi dirà più di fono : Quelle delle quali fi 
fanno i muri,© fono marmi, c pietre durc,chc fi dicono ancho pietre viuc ; ouctofo 
no pietre molli , c tenere . I marmi , c le pietre viuc li lauorcranno fiibito cauate : 
pcrchefaiàpiàfadlcillauorarleallhora, che fe per alcun tempo fulTcro date al- 
l'acre , ellèndo che rune le pietre, quanto più danno cauatc,tanto più diuengono dure : e fi potranno 
metter fubito in opera . Male pietre molli , c tenere, mafsimamente (è la natura , e foficienza loro ci 
firà incognita, come quando ficanalTcroin luogo, oueper adictro non ncfolfero date cauate; fi 
deono catiarela Edatc, c tenere allo (coperto, ne fi porranno anzi due anni in operarli cauano la 
Edare, accioche non ellendo elle auezzeà’ venti, alle pioggie, & al ghiaccio; à poco à poco s’in- 
diuifcano, & diuengano atte àrefidcrc à limili ingiurie de’ tempi . Et tanto tempo li lalciano, 
' • ' • B a accioche 
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tcciochc (cclte quelle , che faranno fiate offefc ; fiano polle nelle fondamenta > e l’altre non guafle, 
come approuatc ; fi pongano fòpra la terra nelle fabricne : perche lungamente fi manterranno . Le 
pietre , che lì fanno aa gli huommi,volgarmcte per la loro torma fi chiamano quadrelli; quelle dco- 
no farfi di terra crctola,bianchiccia,e domabile : fi lafcierà del tutto la terra ghiarofà,c fabbioniccia. 
Si caucrà la ten a nell’ Autunno , e fi macererà nel Verno , e fi formeranno poi i quadrelli commoda- 
mcntclaPriinauera. Mafclaneccfsità llrignellcàformargli il V«no,ò la Eltate; fi copi iranno il 
Verno di fecca arena,e la Eflate di paglia . Formati deonli leccare per molto tempo, & è meglio lec- 
cargli all’ombra, accioche non folamentc nella fupcrficic,ma ancho nelle parti di mezodiano egual- 
mente lecchi : il che non fi fa in meno di due anni . Si fanno e maggiori , c minori fecondo la qualità 
de gli Edifici) da farfi , e fecondo che di loro ci vogliamo fcruire : onde gli Antichi fecero i mattoni 
deipublici, e grandi edifici) molto maggiori dei piccioli, cpriuati, Quellichc alquanto grofsi fi. 
fanno ; fi deono forare in più luoghi , accio che meglio fi fecemno , e cuocano . 

DELL’ ARENA. Gap. IIII. 



I RITROVA làbbia, oucro Arena di tre fòrti, cioè di caua, di fiume, e di ma- 
re. Quelladicauaèdituttemigliore,&èònera,obianca, òrolfa, ò carbonci- 
no, che è vna fòrte di terra aria dal fiioco rinchiufo ne’ monti , e fi caua in Tofeana. 
Si caua ancho inTcrradiLauoro nel tenitorio di Baia, c diCuma, vnapoluere 
detta da Vitruuio Pozzolana : la quale nelle acque faprellir$imo preÌà,-e rende gli 
edifici) fortifsimi . Per lunga efperienza s’è villo, che la bianca tra le arene di caua 



fa . L'Arena di caua perche è graffa ; è più tenace : ma fi fende facilmente : e però fi vfàr 
i volti continouati . Quella di fiume è buonifsima pet le intonìcature , ò vogliam dire per la finalta- 
turadifuori. Quclladimare,perchetoflofifecca, eprellofibagna, efidisfàperlofalfòjè meno 
atta à lòllencre i peli . Sara ogni fabbia nella fua fpecie ottima , Ce con mani premuta , e maneggiata 
llriderà: e che polla fòpra candida velie non la macchierà, nè vi lafcierà terra. Cattiualàrà quella, 
chcnell’acqua mefcolata la farà torbida , e fangofà , e che lungo tempo farà fiata all'Aria, al Sole al- 
la Luna , & alla Pf uin^Qi riodie haurà affai di terreno , e di marcio numore , atto àprodurrc arbo- 
.tidu^ii: fmo di grandifsimo danno alle fabriche . 


fcelli , e fichi feluatichi^ 


DELLA CALCE, E MODO D’IMPASTARLA- Cap. V. 

E PIETRE per far la calce, ò fi cauano da i monti, ò fi pigliano dai fiumi. 
Ogni pietra de’ monti è buona, che fia lecca, di humori purgata, cfirale, e che non 
habbia in fé altra materia , che confumata dal fuoco , laici ù pietra minore : onde 
farà miglior quella, che farà fetta di pietra durifsima,fòda, e bianca, e che cotta 
rimana il terzo più leggiera della fua pietra . Sono ancho certe fòrti di pietre fpu- 
gnofe, la calce delle quali farà molto buona all’intonicature de’ muri. Si cauano 
ne i monti di Padoa alcune pien e fcaghofè , la calce delle quali è eccellente nelle opere che fi fanno 
Uao fcoperto,& ncU’acquc : perciochc preflo fe prefe,e fi mantiene lungamente. Ogni pietra cauata 
àfar la calce è migliore della raccolta, e diombrofa, & humida caua più torto che ni lecca, c di 
bianca meglio fi adopra, chedi bruna. Lepietre che fipigliano dai fiumi, c torrenti, cioèiciot- 
toli, ò cuocoli ; fanno calce bonifsima, che fa molto bianco, e polito lauoro : onde per io più fi 
vfà nelle intonicature de’ muri. Ogni pietra si de’ monti, come de’ fiumi fi cuocepiù, c manco 
rerto fecondo il fuoco che le vien dato : ma regolarmente cuocefi in fiore fcflànta. Cotta fi deuc 
agnare , e non infondere in vna volta tutta l’acqua , ma in più fiate,continuatamcntc però acciò che 
nonfiabbruci, fin ch’ella fia bene rtemperata. Dipoi fi ripongain luogo humidq, e nell’ombra, 
lenza mefcolanii cofa alcuna , folamentc di leggiera fabbia coprendola : e quanto fan più macerata, 
tanto farà più tenace , e migliore , ecceno quella , che di pietra feag^ofà farà fatta , come la Padoua- 
na; perche fubito bagnata ; bifògna metterla in opera : altrimenti fi confuma ,& abbrucia : onde non 
feprefà , e diuiene dbl tutto inutile . Per far la malta fi deue in quello modo con la làbbia melcolarc; 
che pigliandofi arena di caua ; fi pongano tre parti di effe , & vna dicalcc : le di fiume, ò di mare i due 
para(fiarena,&vna dicalcc. 
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Cap. VI. 
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METALLI, che nelle fabrichc fi adoperano; fono il ferro, il piombo, & il ra- 
me. Il ferro fonie per fare i chiodi, icardini,icatcnacci, co' qualifichiudono le 
porte ; per Iarde porte iAdfo, le fen'ate, e limili lauori . In ni un luogo egli fi ritro- 
ua, e caua puro i ma cauato li purga co'l fuoco : conciolia che egli fi liqucfaccia in 
modo , che fi può fondere : e coli auanti che fi raffreddi ; fo gli Icuano le fcccic : ma 
dapoi ch’c purgato , e rafireddato ; fi accende bene, e diuenta molle , e fi lafoia dal 
martello maneggiare, e ftendere. Manon può già facilmente fonderli, fenon è dinuouomellbin 
fornaci fatte per quello effetto : fo infocato, & accefo non fi lauora , e ref bignè à colpi di manello ; fi 
corrompe, e confuma . Saràfogno della bontà del ferro, fo ridotto in mafia ; fi vederanno le fue uenc 
continouatc,c diritte,&non intcn otte : e fo le tefte della maffalàranno nette , e lenza feede : perche 
le dette uene dimoftrerano che'l ferro lia fonza groppi,e fonza sfogli ; c per le tefte fi conolccrà,quale 
egli fia nel mezo : ma fo làràridotto in lamine quadre , ò di altra figura,fe ilari faranno diritti ; diremo 
ch'egli fia Vgualmentc buono , hauendo potuto ugualmente refiftere à i colpi dei martelli . 

- Di piombo fi cuoprono i Pdagi magnifici^ Tempi], le torri,& altri edifici] publici ; fi fanno le fiftu 
le,ò canaletti che diciamo da condurre le acque : e li affermano con piombo i cardini,e le ferrate nel- 
le ette delle portc,e delle fineftrc . Si ritroua di tre forti ,-cioè bianco , negro, c di color mezano, tra 
quelli due ; onde da alcuni è detto Cineraccio : Il negro coli fi chiama,non perche lia ucramente ne- 
gro , ma perche è bianco con alquanto di negrezza : onde à rifpetto del bianco con ragione gli Anti- 
chi gli diedero tal nome. Ilbiancoèpiùperfetto, cpiùprcciofodcl negrocll cineraccio tiene tra 
quelli due vn luogo di mezo . Si caua il piombo ò in mafie grandi,lequali fi ritrouano da per fo fonza 
altro i ò fi cauano di lui maffo picciole,chc lucono con certa negrezza : ò li trouano le fue Ibttilifsimc 
sfoglie attaccate ne i fafsi,nc i marmi,e nelle pietre . Ogni forte di piombo facilmente fi fonde : per- 
che con l'ardore del fiioco fi liquefò prima che fi accenda: ma pollo in fornaci ardentifsimc non con- 
fcrua la fua lpecie,e non d ura : perche una parte fi muta in litargirio , un'altra in Molibdena. Di que- 
lle forti di piombo , il negro è molle,eper quello fi lafoia facilmente maneggiar dal martello , caila- 
tarfimolto,& è pelante, egrieue.-ilbiancoèpiù duro, 3c è leggiero: il cineraccio è molto più duro, 
del bianco,& quanto al pelò tiene il luogo di mezo. 

■ Di Rame fi cuoprono alcuna volta gh edifici] publici , e ne fecero gli Atji' ' hi i chiodi , che doroni 
Tolgarmente lì chiamano : iquali nella pien a di lotto , & in quella di Topr.'. : ri , vietano che le pietre 
non vengano fpinte di ordine,&gli arpefi,che fi pongono per lenire vnitc , e congiunte infieme due 
pietre a paro ; & di quelli chiodi , &. arpefi ci feruimo , accioche tutto redificio,ilquale per nccefsità 
non fi può fare fo non di molti pezzi di pietra, effondo quelli in tal modo congiunti, e legati inlìemc ; 
venga ad clforccomedivn pezzo folo,ecofimolto più forte, edurabile. Si fanno ancno chiodi 8c 
arpefi di ferro, ma elsi li fecero perle più di rame, perche meno dal tempo può effore confumato , ef- 
fondo ch'egli non rugginifoa. Nefeccroancholeletterepetlc inforittioni, che fi pongono nel fre- 
gio de gli cdifici],e fi legge che di quello metallo erano le cento porte celebri di Babiloniaì c nell'Ilb 
le di Cade due colonne di Hercole alte otto cubiti. Si tiene per eccellentifsimo, e per lo migliore 
quello, che cotto,c cauato per viadel fuoco dalle minerali è ai color rollo tendente al giallo,& è ben 
norito,cioc pieno di buchi : perche queftoè fogno ch'egli fia purgato , e libero da ogni feccia . 11 ra- 
me fi accende come il ferro,e fi liquefa,onde fi può fondere : ma in ardentf'sime fornaci pollo non to- 
lcraleforzcdcllcfiamme,maficonlùmaàfatto. Egli benché lia duro fi lafoia nondimeno maneg- 
giare dal ferro, e dilatarli anche in fonili sfoglie. Si confoma nella pece liquida onimamente,c tut- 
to che non fi rugginifoa , come il ferro ; fa nondimeno ancor egli la fua ruggine , che chiamiamo uer- 
derame, mal'sunamentefctoccacofoacri, elìquide. Di quello metallo mefoolato con fragno, ò 
piombo,ò Ottone che ancor cifoè rame,ma colorito con la terra cadmia ; fi fa \ti mifto detto uolgar- 
mente Bronzo : del quale Ipcfsiftimc volte gli Architetti li foruono : perciochc fo ne fanno bafo , co- 
lonne,capitelli,llatue,& altre cofe limili. Si ueggono in Roma in San Giouanni Luterano quattro 
colonne di Bronzo : delle quali vna fola ha il capitello : e le fece fare Augufto del metallo,ch'era ncl- 
lifperoni dellcnaui ch'egli conquiftò in Egitto contra M Jlntonio . N e fono ancho reftate in Rom^ 
fin ad hoggi quattro antiche pone, cioè quella dcllaRitond3,che fu giàil Panfoeone : quella di San- 
to Adrìano,cne fri il Tempio di Saturno : quella di S.Cofmo,c Damiano, che fu il Tempio di Cafto- 
ic,cPolluce,àpurc di Romulo,cRemo : & quella , che fi vede in Santa Agnefo fuori della portaVi- 
minale,hoggidcnadiSanaAgiicca,fulaviaNuinciuana. Malapiùbelladituttcquefleequ^ 
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di Santa Maria Ritonda : nella (jualc volfcro quegli Amichi imitare con l’arte quella Ipecie di metal- 
lo Corinthio , in cui prcuallc piu la natura gialla delroro : percioche noi leggiamo che quando tu de- 
{butto,8c arlb Corimbo, che horafi chiama Cotanto; fi liquefeccro,& vnirono in vna malfa l'orod’ar- 
gento,& il ramcjC la fortuna tcmprò,efcla miftura di tre Ipecie di rame , che fu poi detto Corindiio : 
mvnadellequalipreualle l’argento, ondereftò bianca, e liaccoftò molto colfuo fplcndorc à quellot 
in vna altra prcualfe l’oro, c però reftò gialla, e di color d'oro; e la terza tu quella, douefu vgualcil 
temperamento di tutti quelli tre metalli; e quelle Ipecie fono Ilare poi diuerfamente imitate dagli 
huomini . Io ho fin qui elpollo quanto mi c parlo nccelfario di quelle cofe, che fi deono conlidera- 
rc , & apprellare , auanti che à tabricar fi incominci : rclla bora che alcuna cofa diciamo de’ fonda- 
menti : da' quali la preparata materia fi comincia à mettere in opera < 

DELLE OVALITÀ’ DEL TERRENO, OVE S’HANNO DA 
poncr le fondamenta. Cap. VII. 

E fondamenta propriamente fi dicono la baie della fabrica,cioc quella 
parte, ch’c lòtto terra : laquale foUenta tutto l’edificio , che Ibpra terra fi vede . Pe- 
rò tra tutti gli errori, ne’ quali fabricando fi può incorrere ; fono dannofifsimi quel- 
li, che nelle fondamenta fi commettono: perche apportano fecola rouina di tutta 
l’opera,nè lìponno lenzagrandifsimadiflicultà emendare :ondc l’Architetto deue 

poneruiognifu3diligcnza;pcrciochcinalcunluogofihannolcfondamcnta dalla 

Natura, e altrouc c bifogno vlarui l’arte . Dalla N atura habbiamo le fondamenta, quando fi ha da fa 
bricare fopra il fallò, tofo,clcaranto:ilqualc è vna fortcditcrreno,chcticncinpartedella pietra: 
percioche quelli lenza bifogno di cauamento,ò d’altro aiuto dell’arte fono da fe llefsibuonifsimo. 

' fondaincnto,& attifsimo à lòllenerc ogni grande edifìcio,cofi in terra,come ne i fiumi . Ma fc laNa- 
tura non fomminillrerà le fondamenta ; farà di mellieri cercarle con l’arte, & all’hora, ò fi haurà da fa- 
bricarc in terren fodo , onero in luogo , oue lia ghiara , ò arena , ò terren mollò , ò molle , c pai udofo. 
Se’l terren fara fodo, c fermo ; tanto in quello fi cauerà lòtto , quanto parerà al giudiciofo Architetto, 
che richieda la qualità della fabrica , e la fodezza di elfo terreno . laqualc cauarionc per lo più furila 
fcllapartedell’a!ltczzadeircdificio,nonvolendouifarcantine, òaltri luoghifottcrranei. Aconq- 
fcer quella fodezza ; giouerà rolfciuanza delle cauationi de’ pozzi,dcllc cilteme , & d’altri luoghi li- 
mili : e fi conofocrà ancho dalle herbe , che vi nafocranno , le effe faranno folitc nafccre folamente in 
fcrmi,c lòdi terreni : & oltre à ciò farà fegno di fodo terreno , le elfo per qualche graue pelò gettato in 
terra;nonrifuonerà,ònontremeià:ilcnefipotràconolctTc dalle cartede’ tamburi mefsi per terra, 
fé à quella percolfa leggiermente mouendoli non rifuoneranno; & dall’acqua polla in vn vaiò, fc non 
fimoucrà. I luoghi circonuicini ancora daranno ad intendere lafodezza, efermczzadcl terreno. • 
Ma fc’l luogo farà arenofo ,ò ghiarofo ; fi dourà aucrtirc , le lia in terra, ò ne i fiumi : percioche fe farà 
in tara ; fi olferuerà quel tanto , che di fopra è flato detto de’ fodi terreni . E fc fi fabrichcrane’ fiumi; 
rarena,c laghiara faranno del tutto inutili : percioche l’acqua co’l continouo fuo corfo,c conlc piene 
varia continouamentc il fuo letto : però fi cauerà fin che fi riti oui il fondo fodo,c fermo : oucro, le ciò 
fulfc ditncile ; fi cauerà alquanto neH’arcna,& ghiara,c poi fi faranno le palificate , che an iuino conlc 
punte de’ pali di roucre nel buono,c fodo tcrrcno,e fopra quelle fi fabrichera . Ma fe fi ha da fabrica- 
re in terreno mollò, c non fodo ; all’hora fi d euc cauare fin che fi ritroui il fodo terreno , c tanto ancho 
in quello, quanto richiederanno lagrollezza de’ muri, c la grandezza della fabrica. Quello lòdo 
tciTcno,& atto à follenere gli edifieij è di varie forti: percioche (come ben dicci Alberti; altroue è 
coli duro,che quali il terrò non lo può tagliare ; altroue più firdo ; altrouc negreggia ; altroue imbian- 
ca (e quello è riputato il più debole) altroue è come creta ; altroue è Ji tofo . Di tutti quelli quello e 
migliore, chea fatica li taglia, e quello che bagnato non li dilfoluein fango. Non fi deue fondare 
fopra mina, fe prima non fi fàprà, come ella lia lufHcienteafollenciercdihcio, e quanto profondi . 
Ma fc’l terreno fiu à mollc,e profonderà molto,come nelle paludi ; all’hora fi Iranno le palificate : i pa 
li delle quali faranno lunghi perla ottaua parte dell’altezza del muro,e grolsi pcrladuodccima patte 
della loro limghczza. Si deono ficcare i pali fi fpcfsi,che tra quelli non ve ne pollano entrar de gli al- 
tri : & deono cllèr bat(uri con colpi più tollo lpcrsi,chegraui , accioche meglio venga à confolidarA 
il tcrreno,e fermarli . Si faranno le palificate non folo lotto i muri di fuqri,polli fopra i canali; ma an- 
cora fotto quelli, che fono fra tetTa,e diuidono le tàbriche : perche 6: fi faranno le fondamenta a’ mu- 
ti dimezo, diuerfe da quelle difuori, mettendo delle trauivnaàcanto dell’altra per lungo,&altre 
^ • fopra 
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ibpra per traucrib ; (pcflè volte aucrrà , che i muri di mezo caleranno à ballò : e quelli di fuòri per et 
fcr Ibpra i pali ; non h moucranno : onde tutti i muri verranno ad aprirli : ilche rende ruinofa la fabri- 
ca,&cbruttifsimodavedcre. Però li Ichifcrà quello pericolo facendoli malsimamentc minore lpc 
là nelle palificare; perche fecondo la proportione de' muri, coli dette palificate di mezo anderaóno 
più fottUi di quelle di fiiora . 

DELLE FONDAMENTA. Cap. Vili. 

EONO ellcre le fondamenta il doppio più grollè del muro, c’ha da cfTcrui pollo 
lbpra:&in quello li doueràhauernfguardoallaqualitàdel terreno, &allagrandcz 
za dell edificio , facendole anchopiùTarghe ne' terreni mofsi , e mcn lòdi, e doue ha 
ueffero da Ibllentare grandi&imo carico. Il piano della folfa deueelfere eguale: 
accioche’l pelò prema egualmente , e non venendo à calare in vna parte più che nel 
l'altra , i muri li aprano . Per quella cagione lallricauano gli Antichi il detto piano • 
di T euertino,e noi liamo lòliti àponerui delle tauole, oucro delle traui, e fopra di quelle poi fabrica- 
carc . Si tanno le fondamenta àlcarpa , cioè che tanto più dccrelcano, quanto piu s’inalzano j in mo- 
do però , che tanto da una parte fia lalciato , quanto dall’altra , onde il mezo di quel di Ibpra calchi à 
piombo al mezo di quel di lòtto: il che li deue olleruare ancho nelle diminutioni de’ muri lòpra terra: 
perciochc in quello modo la fabrica uiene ad hauere molto maggior fortezza, che facendoli le dimi- . 
nurioni altramente . Si fanno alcuna volta ( malsimamentc ne i terreni paludolì , doue intcruengano 
colonne) per far minore fpefa le fondamenta non continouatc, ma con alcuni volti , c lòpra quelli poi 
li fabrica. Sono aliai lodcuoli nelle fabriche grandi deuni Ipiragli pci la groliczza dd muro dalle fon 
damenta lino al reno, perciochc danno dito ài venti, che meno diano noia alla fabrica, Iccmano la 
fpelà,clòno,dinonpicciolacommodità,lcinquclliliEuarmo leale a lumaca:lc quali portino dal 
fondamento lino al lommo dell’edifìcio. 
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DELLE MANIERE DE’ MVRI. Cap. IX. 

ATTE le fondamenta itcfla che trattiamo del muro diritto fopra rena. Sciap- 
prcUògli Antichi furono le maniere de’ muri; l’ima detta reticolata, l’altra di ter- 
ra cotta , ò quadrello : la terza di cementi , cioè di pietre roze di montagna, ò di fiu- 
me : la quatta di pietre incerte : la quinta di fallò quadrato : c la fella la riempiuta . 
Della reticolata a’ nolhi tempi non lene fcrue alcuno; ma perche Vitruuio dice, 
che à’ fuoi tempi communemente lì vfaua : ho voluto porre ancho di quella il dile- 
gno . Faccuano gli angoli , ouer cantoni della fabrica dipietra cotta ,& ogni due picdic mezo tù'a- 
uano tre corlì di quadrello i i quali legauano tutta la grollraza del muro . , 




l A, Cantonate fatte di quadrello. 

5* B, Corlì di quadrello che legano tutto il muro. , ' 

‘"ti _ ^ C, Operarcticolata, 

^ ’ V D, Corlì dei quadrelli per la groBèzza del muto. ; ^ \ . 

f S r . „ £, Parte di mezo deUnuro futa de cementi., 

I- ' 

li ^ I muri di pietra cotta nelle njuragliedellcCittà, din altri molto grandi edilìeij lì debbono fare, 
1 ' che nella parte di dentro , & in quella di fìiori fiano di quadrello, e nel mezo pieni di cementi inlìcmc 
V- colcopopefloj echeogni trepiedi dialtezza villano tre corlì di quadrelli maggiori dcglialtri, che 

•e i piglino 
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piglino tòrta la largh«*a del muro : & il primo corlb fia in chiane, cioè che fi vegga il lato minore del 
quadrello , il fecondo per lungo, cioè co’l Iato maggiore di fuori, & il terzo in chiane . Di quefta ma- 
rnerà fono in Roma i muri della Ritonda , e delle T enne di Dioclitiano , & di tutti gli Edifici) antichi 
chévilbno. 



£, Corfi di quadrelli clic legano tutto il muro . 

F j Parte di mezo del muro tana di cementi fral‘vn corfo c l’altro & i quadrelli efteriori . 


I muri di cementi fi faranno , che ogni due piedi al meno vi fiano tre corfi di pietra cona , e fiano le 
pietre cone ordinate al modo detto di (opra . Cofiin Piemonte fònolc mura ai Turinodequali fono 
fatte di cuocoli di fiume tutti (pezzati nel mezo , e fono detti cuocoli podi con la parte (pezzata in fuo 
ri,ondefannodrittifsimo,epolitifsimolauoro. I muri dell'Arena di Verona fono anch'elsi di ce- 
menti , & oglli tre piedi vi fono tre cord di quadi cUi ; c cofi fono fatti ancho altri antichi edifici] , co- 
me fi potrà vedere ne' mici libri dell'Antichità . 



G, Cementi, ò cuocoli difiume. 

H, Corfi di quadrelli che legano tutto il muro. 

Di pietre incerte fi diccuano quei muri , ch’erano fatti di pietre difiiguali di angoli , e lati ; & à far 
quelli muri vlauano vna (quadra di piombo, la qual piegata fecondo il luogo , doue douca effer polla 
la pietra i feruiua loro nello (quadrarla : e ciò faceuano,accioche le pietre cómetteflèro bene infieme, 
e per nó haucr da prouarc più,c più volte fe la pietra flaua bene al luogo,oue e(si haueuano difccnato 
di porla . Di quella maniera & veggono muri à Prenclle i e le llrade antiche fono in quello modo la- 
flncatc. 



Pietre incerte. >t; . oi *• j 

j Dipietre •, 
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\ pipietrcquad^cmimfiyeggonoinRoma,ouccralapiazzaAaTcinpiodi Augufto.-nc’quaU 

tn/*ni4iif3ii‘9n/\ l^niprr^ iritriAt^ /•/^n #JI : * O 'l 


k, Corfidi pietre minori. 

L, Corfidi pietre maggiori. 

La mamera riempiuta, che fi dice ancho à cafTa,faceuano gli Antichi pigliando con tauolc porte in 
coltello tanto Ipacio.quantoyoleuano che fiirtegrollò il muro, empiendolo dimalta, edipietredi 
qualunquerortemefcolateinfieme,ecofiandauanofacendodi corfoincorfo. Si veggono muri di 
qucfta forte a Sirmion (opra il Lago di Garda . 


M , T auolc porte in coltello. 

N , Parte di dentro del muro. 

O , Faccia del maro tolte via le tauole . 


Napoli, cioè le Antiche: le quali hanno due 
Sonolegatiin^cmequcrtimu- 


P, Muri di pietra crteriori. 

Qi Muri di pietra porti per trauerfo. 
R, Carte piene di pietre, c di terra. 


■*? A I" ^omma fono le maniere, delle quali fi fcruirono gli Antichi, & bora fi ueggono i vertiei • 

» qualunque Torte fi fìano, debbono fàrfialc^unicorfi,!^: 

^ li Ciao come nerui , che tengano infieme legate l altrc porti j ilche raafsimamente fi ofTcruTJL 

C quando 
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quando fi faranno i muri di pietre cotte ; acciochc perla vecchiezza vcncftdo à calare in parte la ftrut- 
tura di mezo ; non diuentino i muri rulnoli , come e occorfo , & li Vede in molte mura da quelUi pane 
Ipecialmeiue che riuolta à Tramontana . 

DEL MODO CHE TENEVANO GLI ANTICHI NEL FAR 
gli edifici) di pietra. Cap. X. 

] E R e H E alcuna volta occorre che la fabrica tutta, ò buona pane fi faccia di mar- 
^ I ^ pezzi grandi d'altra pietra ; mi pare conueneuole in quello luogo di- 

SL L yff re come in tal calò faccuano gli Antichi : perche fi vede nell’opcrc loro cflerc fta- 

wM ta vfata tanta diligenza nel congiungere inficine le pietre, che in molti luoghi 

à pena fi dilccmono le commetrure : alche deuc molto auuertire chi oltre la bellcz- 

za defidcra la fermezza,e perpetuità della fabrica. E per quanto ho potuto cóprcn - 

dere; cfsi prima (quadrauano,e lauorauano delle pietre quelle faccic Iblamentc che andauano vnafo 
pra l'altra, lalfando l' altre pani roze ; c coli lauorate le mcncuano in opera ; onde perche tutti gli orli 
delle pietre veniuano ad clfcr l^ra fquadra, cioè grofsi,e fodl ; poteuano meglio maneggiarle, e mo 
uerlepiù volte fin che cómettellerobene,fenza pericolo diróperli,che(ètuttclc faccie tulTcro fiate 
lauorate ; perche all'hora farebbono fiati gli orli ò à lquadra,ò lòno fquadra, e coli molto deboli, e ta- 
cili da guafiarfi : & in quefio modo faccuano tuni gli edifici) rozi,ò vogliati! dire rufiiclii : &cficndo 
30i quelli finiti, andauano Iauorando,e polendo delle pictre(come ho deno) già mefie in opera, quel 
e faccie,ch'andauano vedute . E' ben vero, che, come lero(e,che andauano tra i modiglioni,& altri 
intagli della cornice, che còmodamente non poteuano farfi,elfendo le pietre in opera ; faccuano mcn 
tre che quelle erano ancora in rena. Di ciò ottimo indicio fono diuerfi edifici) antichi : nc’ quali fi 
veggono molte pictre,chc non furono finite di lauorare,e polire. L'Arco apprefib Cafiel vecchio in 
Verona,e nini quegli aln i Archi, & edifici) che vi fono furono fatti nel deno modonlche molto bene 
conolcera chi auenirà à' colpi de martelIi,cioè come le piene vi fiano lauoratc.La colonnaTraiana in 
Roma,e l'Antonina fimilméte furono fanc,nè alnamentc s'haurebbonopotuto cógiungere coli dili- 
gcn temete le pienc,che coli bene s'inconnalfero le commelfure ;lcquali vanno à nauc-rlb le tefie , & 
alno pani delle figure ; e il medefimo dico di quegli Archi che vi fi veggono. E s'era qualche edificio 
molto gràde,comc è l'Arena di V erona,!' Anfitheano di Pola,c fimili,pcr fuggir la Ipefa e tempo, che 
vi farebbe andato;lauorauano folamCtc l'impofie de’ volti,! capitclli,c 1 c cornici,& tl refio lafciauano 
rufiico,tencndo folamente conto della bella forma dcll’edificio.Ma nc’ Tempij,& nc gli alni edifici), 
che richìedeuano delicatezza ; nò rilparmiauano fatica nel lauorai li tutti, c nel tiegare,e lilciarc fino i 
canali delle coIonne,& polirli diligentcméte. Però per mio giudicio nò li tarano muri di piena cotta 
rufiichì,nè meno le Nappe de' Camini : lequali deono elfer fatte delicatifsimc : pcrciochc olirà Tabu 
fb,nc (ègiiirà,che fi fingerà lpczzato,e diuilb in più parti qucllo,che naturalmente deue eflere intiei o: 
Ma Iccondo la grandezza,c qualità della fabrica, li faraò rufiica,ò polita ; enon quello che gli antichi 
fecero,ncccfsitati dalla grandezza delle opere, &giudiciolàinétc; far tmonoi in vna fabrica, alla qua 
le fi ricerchi al tutto la politezza . 

DELLE DIMINVTIONI DE’ MVRI, ET DELLE PARTI LORO. Cap.Xl. 

I DEVE oneruarc,chc quanto più i muri afeendono e s’inalzano, tato più fi dimi 
nuifeono : però quelli che naicono Ibpra tena ; faiàno più fonili delle fondaméta la 
mctà,c quelli del fecondo folaropiù fonili di quelli del primo mezo quadrcllo,e co 
fi fuccelsiuam ente fino al fommo della fabrica ; ma có difcretionc, acciochc nò fia- 
no troppo fottili di fopra. Il mezo de’ muri di fopra deuc calcare àpiombo al mezo 

di quelli di fono : onde tutto il muro pigli fonfia piramidale . Pur quando fi volciTc 

cie,ò faccia del muro di fopra al diritto d’ima di quello di lotto ; dourà ciò farli dalla par 
, te di dettò .^erchele nauature de’pauiméti,i volti,&eli alni fofiegni della fabrica nò lalccràno,che’l 
muro calchi,ò li muoua. Il relatcio,chc farà di fuori li coprirà con vn procinto,© falcia, e cornicc,chc 
circódi tutto l’edificio : ilchc farà adomaméto,e laràcome legame di tutta la fabrica. Gli angoIi,pcr- ■ 
che pmicipano di due lati,e fono per tenerli diritti,e cógiunti iniieme deono cfierc fcrmilsimi, e con 
lunghc,e dure pietre come braccia tenuti.Pcrò li deonolc fencflre, & Tapi mire allontanareda quelli 
più che lipuò,ò almeno lalfar tanto di Ipatio dall'apritura aU'angolo, quanto è la larghezza di tiuella. 
Hota c’habbiamo parlato de’ muri femplici ; è cóueneuolc che pafsiamo à gli pmaméti,dc’ quali nin- 
no maggiore riccuc la fabrica di quello,che le danno le colonne,quando fono limate nc’ luoghi con- 
uencuou , c con bella propordone à tutto l’edificio. 
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DE* CINQVE ORDINI, CHE VSARONO 
gli Antichi. Cap. XII 
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I N Oy E fono gli ordini de’ quali gli Antichi li fcruiro- 
nOjCioè ilTolcano, Dorico, Ionico, Corinthio, e Compo 
(ito. Quelli li deono coli nelle fabrichc dilporre,che’l piu 


fodo lia nella pane più bafla : perche fara molto più ano à 
lòftentare il carico , e la f abi ica venirà ad hauerc oafamen 


to più fermo : onde lemprc il Dorico lì porrà lòtto il Ioni- 
co : il Ionico Ibtt 3 il Corinthio ; & il Corinthio fono il Compolito . Il To- 
Ican^come rozo,li via rare volte lòpra terra,fuor che nelle 1 abriche di vn’or 
dine folo , come coperti di V illa : ouero nelle machinc grandifsime , come 
AnfitheatrijC limili : lequali hauedo più ordini quello li ponerà in luogo del 
Dorico lòtto il Ionico. E fe li von ànalalciare vno di quelli ordini, come fa 
rebbe, porre il Corinthio immediate fopra il Dorico j ciò lì ponà fare , pur 
che Icmpre il più lòdo fia nella parte più balfa per le ragioni già dette. lo por 
lò partitamente di cialcuno di quelli le mifure,non tanto lècondo che n'inle 
gna Vitruuio, quanto fecondo c'ho auucrtito ne gli edifici) Antichi : ma pri- 
ma dirò quelle cofe,chc in vniucrliilc à tutti li conuengono . 

DELLA GONFIEZZA, E DIMINVTIONE DELLE 
■ Colonne, de gli Intercolunnij,e de Pilallri. Cap. XIII. 

|E COLONNE di cialcun’ordine li deono formare in 
modo che la parte di fopra lia più fonile di quella di fot- 
to,c nel mezo habbiano alquanto di gonfiezza . N elle di- 
minutioni s’offerua,chc quàto le colonne fono più iQghe, 
tanto meno diminuilconojdfcndo che l'altezza da fe t'ac- 

cial’elFettodeldiminuirepcrladillanza:però felacolon 

nalara alta Imo a quindeci piedi ; li diuiderà la grolfezza da ballò in fei parti 
c meza,e di v.e meza li tarala grolfezza di fopra : Se da xv.à xx.li diuiderà la 
grolfezza di fono in pani vij.c vj.e mezo farà la grolfezza di foprailimilmcn 
te di quelle, che là anno da xx.lino à trenta ; li diuiderà la grollèzza di fono 
in para viij.e vi;.di quelle farà la grolfezza di lòpra : c coli quelle colóne,chc 
farino piu alte; li diminuiràno fecódo il detto modo per la rata pane , come 
c'infcgna Vitruuio al cap.ij.del iij.lib. Ma come debba farli la góficzza nel 
mezo; non habbiamo da lui altro chcvna lèmplice promcifa : c perciò di- 
uerli hanno di ciò diucrfamcntc detto, lo fono lòlito far la facoma di detta 




gonfiezza in quello modo . Panifico il fallo della colonna in tre pani cgua- 


, clafoio la terza parte da balfo diritta à piombo, à canto l’ellremità della 
quale pongo in taglio vna riga lottile alquanto, lunga come la colonna, ò 
poco più, e muouo quella pane, che auanza dal terzo infufo, e la dor- 
co fin che'l capo fuo giunga .al punto della diminutione di fopra della co- 
lonna fono il collarino ; e lècondo quella curuarura legno: e coli mi vie- 
ne la colonna alquanto gonfia nel mezo, e li rallrcma molto garbatamen- 
te . E benché io non mi habbia potuto imaginare altro modo più breue, 
& efpcdito di quello, e che rielea meglio; mi fon nondimeno maggior- 
mente cófermato' in quefta miainuentione,poi che tanto è piaciuta à melfer 
Pietro Cattaneo , hauendogliela io detta , che l'ha polla in vna fua opera di 
Architettura,con laquale ha non poco illudrato queda profefsione . 

A, B, Latcizapartcdellacolonna,chcliIai[ciadirittaàpiombo. 

B, C, Idueterzichelivannodiminuendo. 

C, Il punto delLadiminutionc fono il collarino 


Gli intercolu.ini), cioè Ipatij fra le colonne li pollòno fare di am d ianactto 
e mezo di colonna, e li toglie il diameno nella parte più balfa della co- 


lonna; di due diametri; di due, & va quarto; di tre, & ancho maggiori: 

C a Ma 
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Ma non gli ulàrono gli Antichi maggiori di tre diametri di colónna , fuor che nell’ordine To- 
Icano , nel quale vlàndofì lo Architraue di legno j faceuano gli intercolunnij molto laighi; nè 
minoiidi vn diametro, c mczo,c di quello (patio fi lèruironoaUhoiamafsimamcnte, quando fa- 
ceuano le colonne molto grandi . Ma quegli intercolunnij più de eli altri approuarono, chcfuflcro 
di due diametri di colonna, & vn quarto j c quella dimandarono bclla,& elegante maniera d’interco 
lunnij. Etfideueaucrtirechctragliintercolunnij, onero lpatij,clccolonnedcue eflcrc proportio- 
ne,c corrifpondenza ; percioche le ne gli Ipatij maggiori fi porranno colonne lottili ; fi leuerà erandif 
limyìarte dell’a(petto,eircndo che per lo molto aere, che larà trai vani, fi Icemerà molto dcDaloro 
groflczza j e le per lo contrario nelli (pati) llrctti fi faranno le colonne gro(fe,per la ftrettezza, & angu 
llia de gli Ipatij làranno vn’alpetto gonfio,e lenza grada. E però fc gli (pati) eccederanno n e diame- 
tri ; fi faranno le colonne grolTe perla Icttima parte dellaloro altezza,come ho offeruato di lotto nel- 
rordineTolcano.Maleglilpadjlarannotrediametriilecolonnelarannolunghe lette tefteemeza, , 
ouero otto, come nell'ordine Dorico :c le di duc,& vn quarto; le colonne faranno lunghenoue tede, 
come nel Ionico : c le di due, fi faranno le colonne lunghe noue tede e meza, come nel Corinthio : c 
finalmente le faranno di vn diametro c mezo; (k'anno le colonne lunghe dicci tcde,come nel Compo 
fito . Ne' quali ordini ho hauuto quedo ri(guardo,acciochc fiano come vn’efempio di tutte quelle 
maniere d'intercolunnij : Icquali ci fono infognate da Vimiuio al cap . fopradetto. Dcono elTcrc 
nelle fronti de gli edifici) le colonne pari tacciochc nel mezo venga vriintercolunnio, ilquale fifii- 
rà alquanto maggiore de gli altri , accioche meglio fi veggano le porte , e le enn ate , che fi fogliono 
mettere nel mezo ; e quedo quàto à i colonnati femplici. Ma le fi faranno le Loggie co i ptladri,co(ì 
fi doueranno dilporre, che i piladri non fiano manco grolsi del terzo del nano, che farà tra piladro , e 
piladro : e quelli,che laranno ne i cantoni ; andaranno grofsi per li due terzi ; accioche gli angoli del- 
la fabrica uengano ad elTcrc lòdi, e foni. E quando haucranno àfodentaic grandifsimo carico, come 
ne gli edifici] molto grandi ; all'hora fi faranno grolsi per lamctà del vano,comc fono quelli del Thea 
tro di Vicenza,e dclPAnfitheatro di Capua ;ouero per li due terz i , come quelli del Tneatro di Mar- 
cello in Roma ; e del Theatro di Ogubio : il quale horac del Sig.Lodouico de’ Gabrielli gentil’huo- 
mo di quella Città. Gli fecero gli Antichi alcuna uolta ancho tanto grolsi,quato era tutto il vano, co- 
me nel Theatro di Veronain quella pane, che non è fòptail Monte . Ma nelle fabriche priuate non fi 
faranno nè meno grolsi del terzo del vano,nèpiù de i due terzi, & doucrebbono elfcr quadri : ma per 
Icemarc la lpelà,e per fare il luogo da palfeggiarc più largo fi faranno manco grolsi per fianco di quel 
lo,chefianoinfTontc,c per adoniarelafacciata;li porranno nelmezo delle fronti loromeze colon- 
ne, onero altri pilallri, che tolgano fufo la comicc,che farà (òpra gli archi della Loggia ; c laranno del 
la groirezza,cne richiederanno le loro altczz c,(econdo ciafoun’ordincjcome ne i foguenti capitoli Se 
dilani fi vederà. Aintelligcnza de’ quali (acciò ch’io non habbia è replicare il medefmo piu volte ) 
è da làperfijch’io nel parure, e nel mifurare deui ordini non ho uoluto tor certa,e determinata mifura, 
cioè particolare ad alcuna Ciuà,come, braccio,ò picdc,ò palmo ; fapendo che le mifure fono diucr- 
lc,come fono diuerlc le Città,c le regioni : M a imitando Vitruuio , il quale partilce , e diuide l’ordine 
Dorico con una mifura cauata dalla grolfezza della colonna, laqualee communeàtutti,e dalui chia- 
mataModulojmileruiròancoriodi tal mifura intuui gli ordini, e làrà il Modulo il diamcuodella 
colonna da ballo diuifo in minuti Icllànta, fuorché nel Dorico : nel quale il Modulo farà per il mezo 
diàmetro della colonna,e diuifo in trenta minuti; perche coli riefee più commodo ne’ compartimen- 
ti di detto ordine . Onde potrà ciafouno facendo il Modulo maggiorc,e minore fecondo la qualità 
della fabrica Icruirfi delle proportioni,& delle (acome difegnate à ciafoun’ordinc conuenienti . : 

DELL’ORDINE TOSCANO. Cap. XIIII. 

’ORDINE TolcanOjperquatonediccVitruuiOjCfiuedein efrctto,èilpiùlchiet J 
to,e fcmplice di tutti gli ortiini dell’ Architettura : percioche ritiene in le d i quella I 
primiera antichità,e manca di tutti quegli omaméti,che rendono gli altririguarde jl 
uoli,e belli.Quefto hebbe origine in T ofoana nobililsima parte di Italia,onde anco A 
ra ferba il nome . Le colonne có bala,ccapitello dcono dlcrlunghefcttc moduli,c U 
fi rallrcmano di (òpra la quarta parte dellaloro groflczza.Se fi faranno di quello or w 
dine colonnati (empiici ; fi pon anno fare gli Ipatij molto grandi : perche gli Architraui fi fanno di le- j 
gno,epcròriclcemoltocommodopcrrulbai VUla,pcrcagioncdc'Carri,&d’altri illiumcnti rudi- 9 
chi,&c^picciolalpera;Marcfifarannoporte,òloggiccongli Archiifi ìcraarannolc miforcpolle I 

addile- J 
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nel d ifcgno,ncl quale fi ueggono difpofte,& incatenate le pietre, come pare à me che fi dourebbe fa- 
re,quandofifaceflcdipietra:ilchehoauenitoanchonelfareidifegni de gli altri quattro ordinile 
quello difponcre,e legare infieme le pietre ho tolto da molti Archi Antichi.come fi uederànel mio li 
bro de gli Archi : & in quello ho ulàto grandilsima diligenza . 

A, Architraue di legno. 

B, Traui, che fanno la gronda. 

I piedeftili , che fi faranno fono le colonne di quell'ordine j faranno alti vn modulo , e fi faranno 
fchieni. t'AltczzadellabafacperlametàdeUagrolfezzadellacolonna. Quella altezza fi diuide 
in due parti eguali : vna fi dà all'orlo , ilquale fi fa à fella : l'alna fi diuide in quanro parti, una fi dà al li- 
ftello , il quale fi può ancho fare vn poco manco ; & alnamente fi dimanda Cimbia, & in quell'ordine 
folo è parte della Bafa : perche in tutti gli altri è parte della colonna : e l'altre tre al toro,ouer ballone. 
Ha quella bafa di Ipotto la fellaparte del diametro della colonna. Il Capitello è alto ancor egli per 
la meta della groflezza della colonna da balTo: e diuidefi in tre parti eguali: vna fi dàall'Ab^o^ il 
quale per la fua forma uolprmcnte fi dice Dado : l'altra aH'Ouolo : c la terza fi diuide in fette pani . 
D' vna fi fa il lillello fotto l ouolo, e l'altre fei rellano al collarino . L' Allragolo è alto il doppio del li- 
neilo fotto l ouolo : e il fuo centro fi fa fu la linea, che cafehi à piombo da detto lillello , e lopra l'illeC- 
là cade lo fporto della cimbia : la quale è groflà quanto il liftello. Lo Iporto di quello capitello rifpon 
dcfu'lviuodellacolonnadabalTo. Il fuo Architraue fi fa di legno tanto alto quanto largo, elaW- 
ghezza non eccede il vino della colonna di fopra : Le traui , che fanno la gronda hanno di progget- 
tura , ò vogli am dire di fporto , il quarto della lunghezza delle colonne . Quelle fono le mifure del 
l'ordine Tolcano, come c'infegna Vitruuio . 


A, Abaco. 

B, Ouolo. 

C, Collarino. 

D, Albagolo. 

£, Vino della colonna di (opra. 


F, Vino della colonna da ballb. 

G, Cimbia. 

H, Ballone. 

I, Orlo. 

k, Piedellilo. 


Le facome polle à canto la pianta della baia , c del capitello fono delie impollc de gli archi . 

Ma fe fi faranno gli Architraui di pietra; fi feruarà quanto è fiato detto di fopra de gli intercolunnii. 
Si veggono alcuni editìcij Antichi , i quali fi polTono dire eflcr fatti di quefi'ord ine : perche tengono 
in parte le medefinemifure, come è l'Alena di Verona, l'Arena, c Theatro di Fola, c molti altri:, 
da i quali ho prefe le facome coli della Bafa, del capitello , dell'architraue, del fregio, e delle cornice* 
polle nell ulnmatauola di quello capitolo ;comeancho quelle dell'impofic de' uolti.cdituttiQuefti 
edifieij porrò i difegni ne' miei libri dell'Antichità. ^ 

A, Goladiritta, 

B, Corona. 

C, Gocciolatoio,cgoladirìtta. 

D, Cauetto . 

E, Fregio. 

r- F, Architraue. 

G, Cimacio. -, 

/ H, Abaco. / j IO -I, 

I, Goladiritta. 
k. Collarino. •> 

L, Afiragalo. 

M, Viuodellacolonnalòttoilcapitello. 

N, Viuodellacolonna da balTo. j 

O, Cimbia della Colonna. 

P, Ballone, e gola.? j „ n r 
Q^Orlo. ® [dcUaBafa. 

Al dritto dell’ Architraue fegnato F , vi è la làcoma d'vn'Architraue fiuto pihddicatamente . 
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DELL’ORDINE DORICO. 


Cap. XV. 



Dorico hcbbeprincipiOjC nome da i Dori popoli Greci , che babita- 
Le colonne (e li faranno [empiici lènza pilaUri < 


rORDINE 

rono in Alia . Le colonne lè li faranno [empiici lènza pilaflri dcono clfer lunghe 
fette teftc e mcza , ouero otto . Gli intercolunnij fono poco meno di tre diametri 
di colonna, c quella maniera di colonnati da Vitruuioc detta DiaAilo». Mafcli 


appoggieranno à i pilaftri j li faranno con bafa , c capitello lunghe dicefettc modu- 
li, &vnterzoi&èdaauertirc,che(comehodettodi fopraalcap.xiij.)il modulo i 


in quell’ordine l'olo è mezo il diametro della colonna diuifo in minuti trenta, & in tutti gli altri ordini ; 
è il diametro intiero diuifo in minuti lèllànta. ' 


porre 


Negli Antichi non lì vede Piedelliloà quell’ordine, ma lì bene ne’ moderni però volendouclo 1 
ire i li farà che'l Dado lia quadro, e da lui lì piglierà la mifurade gli ornamenti luoi : p 


: perche li diui- 


dera in quattro parti vgùali , e la baia co’l lìio zocco (arà per due di quelle j c per \na la Cimacia , alla ' 
" - . Di quellafortepiedellili lì vedono an- I 


quale deuc elTcre attaccato l’orlo della baia dcllacolonna 
cho nell’ordine Corinthio , come in V crona nell’Arco, che li dice de’ Lioni . Io ho pollo più manie- 


re di facome , che li ponno accommodare al Piedellilo di quell'ordine : le quali tutte fono belle, c ca | 
uate da gli Antichi , c fono Hate mifurate diligentifsimamcnte . Non ha quell’ordine Bafa propria : -! 


onde in molti edilìcij lì veggono le colonne lenza balè , come in R orna nel Theatro di Marcello , nel ! 
Tempiodella Pietà vicino adetto Theatro, nel Theatro di Vicenza, & in diuerlì alrriluoghi. Ma 


alcuna uolta ui li pon^ la Bafa Attica : laquale accrelèe molto di bellezza , e la fua mifura è quella . 

" 1 Plintoò 


L’altezza è per la metà del diametro della colonna , e lì diuidc in tre parti vguali : ma lì dà al 
Zocco: l’altre due li diuidono in quatnx 
tilcono in due , & vna li dà al ballone di 


Zocco: Tal tre due li diuidono in quatnoparti,e d’vna li fa il baftone di fopra : l'altrf , che rcllano li par V 
ballone di (otto : l’altra al Cauetto co’ lùoi liRclli : pctciochc fi partirà in ^ 


, fei parti : d’una li farà il lillello di fopra : d’un’altra quel di fono : c quattro rellcranno al cauetto . Lo . , 
[)artcdeldiametrodcllacolonna:LaCimbi?lifaperlamctà delballoncdifoprafa- 1 ' 

; di tutto lo (porto della bafa. Malèlabalacpar « i 


ipocto èlalèllapartc del diamem 

ccndoli diuila clalla baia , il fuo (porto èia terza parte di tutto lo Ipòno della bafa . Male la baia c par 
te della colonna laranno di un pezzo ; li farà la Cimbiafotdle , comcli uede nel terzo dilègno di que- 1 
A’ordine,oue fono ancho due maniere d'impolle de gli Archi. . 


A, Vino dcllacolonna. 

B, Cimbia. 

C, Ballone di fopra. 

D, Cauetto co’ lillclli. 

E, Ballone di lòtto. 

Plinto , ouero Zocco . 
Cimacia. j 

Dado. ^dclPicdeftilo. 
Baia. J 
ImpoAe de gli ardu . 


F, 

G, 

H, 

I, 
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Il capitello dcuc cflcrc alto la metà del d iamctro della colonna : e fi diuide in tre parti : quella di (b 
pra fi da all’Abaco , e ciinacio :il cimacio è delle cinque parti di quellale due , c fi diuide in tre paiti : 
d'una fi fa il Liftcllo , c dcU’altre due la Gola. l.a Icconda paitc piincipale li diuide in treparri ugua- 
li : una fi dà à gli anelli, ò quadretti : i quali (bno tre uguali : laltre ducreflano alfouolo : il quale ha di 
Iporto i due terzi della fua altezza . La terza parte poi fi dà al collarino. T urto lo fpotto è per la quinta 

f iarte del diametro della colonna. L'Aftragolo,oTondinoè alto quarto fono tutti tre gli anelli, c 
porge in fuori al uiuo della colonna da ballo . La Cimbia èalta perla metà del Tondino : il luo fpor 
to è apiombo del centro di effo Tondino. Sopra il capitello fi fa l’ Architrauc : il quale deue efler alto 
la metà della grortezza della colonna , cioè un modulo . Si diuide in fette parti : d una fi fa la T enia, 
oucro benda ; c tanto fc le dà di (porto : fi toma poi à diuidcre il tutto in parti lei , & una fi dà alle goc- 
cio : le quali deono elTer Tei , & al Liftello,chc è lòtto la T enia,che è per il terzo di dette goccio . Dal- 
la Tenia in giufo fi diuide il refto in lette parti: tre fi danno alla prima falcia, e quattro alla ficco oda- 
li Fregio vàalto vn modulo c mezo : il Triglifo c largo \ti modulo : il fino capitello è per lafiella parte 
del modulo. Si diuide il Triglifo in lèi parti :duc fi danno à’ due canali di mezo: vr.aà’duemczi ca- 
nali nelle parti di fuori ; e l’altre tre fanno gli (pati), che (bno n a detti canali . La Mctopa , cioè Ipatio 
fra Triglifo , e Triglifo dcuc elTere tanto larga quanto alta . La Cornice deue cflcrc alta \ti modulo, 
&vnfie(lo, c fi diuide in parti cinque, e meza: due fi danno al Cauetto,&Ouolo. IlCauettoèmi- 
• nordeU'Ouolo, quanto è il luo liftcllo: le altre tre e meza fi danno alla corona, ò cornice, che vol- 
garmente fi dice Gocciolatoio : & alla Gola riuerla, & diritta . La Corona deue hauer di Iporto del- 
le lèi parti del modulo le quattro , c nel Tuo piano che guarda in giù , & (porta in fuori per il lungo lo- 
praiTriglifì lei goccie, eperii largo tre co’ fiuoi liftelli,e (òpra le Mctqpe alcune rofe. Le goccic 
vanno rotonde, e riluondono alle goccie fiotto la Tenia : Icquali vano in forma di campana . La Go- 
la (irà più gl olia della corona la ottaua parte : fi diuide in parti otto , due fi danno all’orlo , e lei refta- 
no alla Gola: la quale ha di (porto le lette parti e meza. Ondcl’Archinauc, il Fregio, claCotnicc 
vengono ad elficr alti la quarta parte dciraltczza della colonna. E quelle fono le mifiurc dcUa Corni- 
ce fecondo Vitruuio: dalla quale mi fono alquanto panato alterandola de’ membri, & facendola 
vnpoco maggiore. 

A, Gola diritta. . : ■ 

B, Gola riuerfia-. , 

C, Gocciolatoio. . : 

D, Ouolo. • j 

E, Cauctto. i 

F, Capitello del Triglifo. '' ' 

G, Triglifo. ' ' 

H, Metopa. 

I, Tenia. _ , 

k, Goccie.’ ! 

L, Prima falcia. ! 

M, Seconda falcia. 

Y, Soffitto del Gocciolatoio» 

Le pani del Capitello. 

N, Cimacio. 

O, Abaco. 

P, Ouolo. 

Gradetti. 

R, Collarino. .. -i 

S, Aftragolo. 

T, Cimbia. 

V, Viuo della Colonna. 

X , Pianta del Capitello : & il Modulo diuifo in trenta minuti. 
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L I B R O 
DELL’ORDINE IONICO. 


Cap. XVI. 


ì 


'ORDINE Ionico hebbe origine nella Ionia Prouincia dcU’Afia , e di qucft'or- ' 
dincfilegge,chefuedificatoinEfelbilTempiodi Diana. Le colonne conca- . 
pitello,cbafa fono lunghe none tcftc, cioè none moduli :pcrchc-tcfta, s'intcndc ? 
il diametro della colonna da baifo. L'Architraue,il Fregio, e la Cornice fono | 
per la quinta parte dcH’altczza della colonna: nel difegno de' colonnati (empiici 

fono gli intercolunni] di due diametri , & vn quarto : & qucftaé la più bella, e com- ^ 

moda maniera d'intercolunni] : e da Vitniuio è detta ÉuRilos . In quello de gli Archi , i pilallri 
fono per la terza parte del vano,e gli archi fono alti in luce due quadri . 
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Se alle colonne Ioniche lì porrà Piedcftilo , come nel difegno de gli Archi j egli fi fora alto , quan- 
to Riamerà della la^hezza della luce deU’Arco , e fi diuiderà in parti fette e meta, di due fi fmà la 
Bafa , d' vna laCiinacia , e q uatn-o , e meza refteranno al Dado , cioè piano di mezo . La bafa dell’or- 
dine Ionico e grolla mezo modulo, eli diuide in tre parti :vna li dà al Zocco, il fuo fporto è la quar- 
ta, &ottaua parte del modulod’altreducfidiuidonoinfenc:dincfi ftilbaftone, laltre quattro di 
nuouo fi diuidono in due , & vna li da al cauctto di Ibpra , e l'altra à quello di lòtto : il quale doucrà ha 
uere più (pono dell'altro . Gli aftragali dcono cfiercla ottaua parte del cauctto ; la Qmbia della co- 
lonna è perla terza parte del baftonc della bafa : ma fe fi farà la bafa congiunta con parte della colon- 
riajliforàlaOìmbia più lottile, come ho detto ancho nel Dorico. Ha di Iporto laCimbialametà 
dello fporto già detto. Quelle fono le mifure dcllabafa Ionica, fecondo Vinuuio: Ma perche in 
molti edifici) Antichi fi veggono à quell'ordine bafe Attiche , & à me più piacciono fopra il piede- 
fido ho difegnato l'Attica con cjucl balloncinofotto la Cimbia ; non celiando però di fic il difegno 
di quella,chc ci infegna Vitruuio . I difegni L , fono due facome differenti per forl'impolle degli 
Archi , edi ci^cuna yifono notate le mifure per numeri : i quali lignificano i minuti del Modulo,co- 
me fi ha fatto in tutti gli altri difegni . Sono quelle impoue alte la metà di più di quel ch'c grolfo U 
pilallro, che tolfufo l'Arco. 


A, Viuo della colonna. 

B , Tondino con la Cimbia,c fono membri della colonna . 

C, Baftonefopcriore. 

D, Cauetto. 

E, Ballonc inferiore. 

F , Orlo attaccato allaCimacia del Piedellilo . 

G, Cimaciaà due modi.-) 


(jdPicdcMo. 

k. Orlo della Bafa. -* 

L, Impelle de gli Archi. 
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mczo , c fi dimanda Cathcto : e douc in quefia linea è il punto > ebe (cpara le quatti o patti e mczalu- 
perion, e le tre e meza inferiori, fi fa il centro dell'occhio della VoIummI 



IlcanalcdeUaVoluta.uàalparodd viuo della colonna. L'Aftragalo della colonna gita per fot- 
to h Voluta , e fempre fi vede, come appar nella pianta , & è naturale che vna cofa tenera, co- 
me e finta elfct- laVoluta; dia luogoadvnadur3,comecl'Aftragolo:cfidifcoftalaVolutada quel 

fare ne gli angoli de colonnati, ò ponici di ordine Ionico i capi- 
telli , e habbiano le Volute , non folo nella fronte , ma ancho in quella parte, che facendoli il capitei 
lo , come li fuol fare ; farebbe il fianco : onde uengono ad hauere la fi-onte da due bande , e fi dimn- 
dano capitelli angolari : i quali come fi facciano ; dimofti erò nel mio librode i Tempi; 


A, Abaco. 

B, Canale, oueroincauo della Voi uta- 

C, Ouolo. j 

D, Tondino fono rOuolo. ,, ' 

E, Cimbia. 1 ' ! 

F, -Viuo della Colonna. 

G, Linea detta Catheto. 

N ella pianta del capitello fono i detti membri contrafegnati con rifteffe lettere. 


S , L’occhio della Voluta in forma grande . 
Membri della Baia fecondo Vitruuio . 


1 


k, Viuo della Colonna. 

L, Cimbia. 

M, Baftone. 

N, Cauetto primo. 

O, Tondini. 

P, Cauetto fecondo. 
Q^Orlo. 

R , Sporto . - 


\ 
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L'Architrauc 


1 



PRIMO. 

L’Archirraue, il Fregio, da Cornice fono (come hodetto) per la quinta partedeiraltezzadella 
colonna : c (idiuide il tutto in parti dodcci . L’ Architrauc è parti quattro : il Fregio tre , c la Cornice 
cinque . L' Architrauc li diutde in parti cinque , e d’vna li fa il fuo Cimacio : c il reflo li diuidc in do- 
dici : tre li danno alla prima falcia , e al fuo Aftragalo ; quattro alla It’conda , & all'aftragalo , e cinque 
allatcrza. Lacomice li diuidein partilètte, cticquartirduelidanno al Cauctto,& Ouolo,due al 
modiglione : & tre,e’ tre quarti alla corona, e gola : c iporge tanto in fuori, quanto è grolfa.Io ho dife- 
gnato la fronte, il fianco , e la pianta del Capitello , e l’Architraue, il Fregio , e la Cornice con gli in- 
tagli , che le li conuengono . 
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A, Gola diritta. 

B, Golariucrfa. 

C, Gocciolatoio. 

D, Cimacio dei modiglioni. 

E, Modiglioni. 

F, Ouolo. 

G, Cauctto. 

H, Fregio. 

I, Cimacio dell' Architrauc. 
k. Prima falcia. 

L, Seconda falcia. 

M, TcrtiaFalcia. 


Membri del Capitello. 

N, Abaco. 

O, ineauo della Voluta. 

P, Ouolo. 

Tondino della Colonna , ouero Allragolo . 

R, Vino della Colonna. 

Doue Ibno le R ole è il Soffitto della cornice tra vn modiglione , e Taltro. 
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DELL’ORDINE CORINTHIO. 



Gap. XVII. 


N CORINTHO nobilifsima città del Peloponncfb fu prima ritrouato l’ordi- 
ne , che fi dimanda Corinthio : il quale e più adorno , e fuelto de i fopradetti . Le 
colonne fono limili alle Ioniche, &aggiuntaui la baia, c il capitello fono lunghe 
modulinone e mezo. Se fi faranno incancllatcdour£io hauerc ventiquattro ca- 
nali:iqualiprofondino per lamctàdellaloro larghezza. I pianuzzi,oucro (patij 

trarvncanaie, d’altro, farannoperiltcrzodcllalaighezzadidetti canali. L’Ar- 

~ chitraue,ilFrcgio,claComiccfonopcrilquintodeiraltczzadellccolonne. Nel difegno del co- 
_ lonnato femplice gli intcrcolunnij fono di due d iamen i,coinc è il Portico di San ta Maria R itonda in 
RomarcqueftamanicradicolonnatidaVitruuioèdettaSiftilos. Et in quello de gli Archi; ipila- 
ftri fono per le due parti delle cin^edella luce dell’Arco , c l’Arco è in luce per altezza due quadri e 
, inczo , coinprcla la grolfczza di ellb Arco. 
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II capitello Corinth io dcue cflère alto , quanto c grofla la colonna da baflò , e di più la (eft^artc : 
laquale li dà all'Abaco : il redo (i diuide in tre parti uguali . La prima li dà alla prima foglia , loccon-* 
da alla leconda , e la terza di nuouo fi diuide in due, e della parte prolsima all'Abaco fi fanno i cauli- 
col i con le foglie ,cheparchegli Ibftentino : dalle quali cfsi nalcono : e però il furto d'onde cleono; fi 
faragrollb,&efsinciloroauolgimcntifiandarannoàpocoà poco alfottigliando, e pigieremo in 
ciò relTcmpio dalle piante ; le quali fono più grolfe doue nalcono, che douc finilcono . Là campana, 
cioè il viuo del capitello folto le foglie dcue andare al diritto del fondo de' canali dèlie colonne. 
A far l'Abaco , c'habbia conueniente fporto ; li forma vn quadrato : cialcun lato delùUale Ila vn mo- 
dulo e mezo : e li tirano in quello le lince d iagonali ; e douc s’intcrfecano , che farà nel mezo ; fi pone 
il piede immobile del compallb : e vcrlò cialcun angolo del quadrato fi fegna vn modulo : e doue la- 
ranno i punti fi tirano le lince , che s’interfcchino ad angoli retti con le dette diagonali , e che tocch^ 
no i lati del quadrato : c querte faranno il termine dello Iporto , c quanto laranno lunghe ; tanto làra 
la larghezza delle coma dell' Abaco . La curuatura , onero Iccmita fi farà allungando vn (ilo dall'NTi 
corno all'altro , e pigliando il punto, onde viene à fotmarli vn triangolo , lacui baia è la febmità . Si 
tira poi una linea dall'ertrcmità delle dette coma, all’crtremità deU'Artragalo,oucto tondino della 


colonna , c fi fa che le lingue delle foglie la tocchino : onero auancino alquanto più in fora , c quello 
è il loro Ipoito . LaRolàdeuecfrerlargalaquartapaitedcldiamctrodcllacolonnad 


1 colonna da piedi. L'Ar- 

chitraue , il Fregio , e la Cornice ( come ho detto ) fono il quinto dcH'altezza della colonna : c fi diui- 
dc il tutto in parti dodici,come nel Ionico : ma in quello v’e diffcrcnza.che la cornice fi diuide in otto 
parti c meza : d'vna fi fa l’intauolato , dcU'altra il dentello , della terza l'ouolo. della quarta e quinta il 
inodiglionc,e dcU'altrc tre c mezala corona,c la Gola. Ha la cornice tanto di lporto,quàto è alta. Le 
carte delle R ofe, che vanno tra i modiglioni ; vogliono cifer quadre, & i modiglioni ^ofsi per la me- 
tà del campo didettcRolc. I membri di quell’ordine non fono (lati contraicgnati con lctterc,comc 
de i partati : perche da quelli fi pollbno quelli facilmente conolcerc. 
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DELL’ORDIKE COMPOSITO. 


Cap. XVIII. 


rORDINE CompofitOjilqualevicnanchodcttoLatino, perche fu inucntione 
de eli Antichi Romani ; c cofi chiamato pache participa di due de' fopradmi or- 
dim & il più regolato ,epiì|belloèquello,chec compofto di Ionico , e di Conn- 
thio. Si tà più fuelto dclCcrinthio, c fi può fare fintile à quello in tutte le p^i, 
fuorchenelcapitcllo. Lccolonncdeonoeffcrlunghe dieci moduli. Nel dile- 
■r- ^ -ai gno delcolonnato femplice , gli imcrcolunnij fono d \ti diametro e mezo, e quella 
manimèdu^tdatadaVitruuioPicnolhlos. EtinqueUode gU Archi i pilaftriiono per la metà 

dcUaluccdcU'Aico, egli Archifoiio alti finfottoUvoltoduequadriemezo. 
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E perche Ccome ho detto) fi deucfarqucftbrdincpiùrucItodelCorinthlojnruo Piedeftilòò' 

pei il terzo dell'altezza della colonna : c fi diuidc in parti otto , c ineza . D'una parte fi fila Ci- 
mada,diquellaBalà,ecinquecmczarcftanoal Dado. La liafadel Picdeftilo fi diuidc in tre ! 
parti ; due fi danno al Zocco ,& vna a Tuoi Baftoni con la fua Gola . 

La Bafadellacolonna fi può tsu Attica, come nel Corinthio,e fi può fare ancho comporta dcll'At- ' 
tica, e della I onica, come lì vede nel dilegno . 

LaSacomadeirimpoftadegliArchi è a canto al piano del Piedcrtilo: eia fua altezza è quanto è ' 
groflòilMcmbrctto. ‘ . 
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Il capitello Coinpofiro ha quelle iftefle mifurc , che hai! Corimhio : ma è diuerfo da quello perla 
(òno membri attribuiti al Ionico^ & il modo di tarlo e qu%o . ^al- 

1 AbacomsiuiidiuideilcapitellomtrepartijComcnelCorinthio. La prima patte li^à alla prima 
fecondarla feconda , e la terza aUa Voluta : la'^uale lì fa in quciriftdlb modo, e con quei 
mcdclimi puntb co i quali s e detto , che (ì fala Ionica : & occupa tanto dclfA baco , che paia ch^ella 
nafcaflion dell OuoloapprciTo il fiore, che fi pone nel mezo della curuariira di detto Xbaco-& è 
grolfa in Ironte, q^u^to e lo fraullo, cheli fa fu le coma di quello, o poco più . L'Ouolo e erolfo del 
V I = inferiore comincia al diritto della parte inferiore del- 

JocchiodellaVoluta:hadifportodellequattropanidellafiiaaltezza,letre:eui™^ 

^dinttodeUacuruaturaderAbac^ I'F«farolocpetlaterzapanedSez"a 

deI10uolo,&hadifportoalQU^tODÌÙdeUametàdellafuaKroirezza,cgiraintomoilca5^ 

Ja Voluta, e fempre fi uede. II Gradetto, che và fottoilFutoolo,efarorlo della campLadelCa 
fa co onnr'^n '”‘^'“ft ‘ ‘*‘^**^ campana rifponde al dritto del fondo de i canali del- 

^ocompiTemi? 
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DE I PIEDESTILI. Cap. XIX. 

IN Oyi ho detto , quanto in’è parfo bilbgncuole de’ muri femplici,ede i loro 
ornamenti , e toccato in panicolare de i Picdcftili , che à cialcun’ordine li polibno 
attribuire : Ma perche pare che gli antichi non habbiano hauuto quella aueitcnza 
dif'arcvnPiedcftilod’vnagrandezzapiùad vn'ordine,che ad vn'altro, c nondi- 
meno quello membro accrelce molto di bellezza, & d'o- 'lamento , quando egli è 

fatto con iTigione , c con proportione aU’altrc pani i accioche fé ne habbia perfetta 

cognitione , e fe ne polfa l'Architetto feruire fecondo le occalioni ; è da làperli che tisi li fecero alca 
na volta quadri, cioè tanto lunghi quanto larghi , come nell'Arco de’ Lconi.in V erona : c qucfti io ho 
dati all'ordine Dorico, perchelc li richiedclalbdezza. Alcuna voltali fecero pigliando la mifura 
dalla luce de i vani , come nell’Arco di Tito à Santa Maria Noua in Roma ,& in quello di Traiano fu’l 
porto d’Ancona :douc il Piedcftilo è alto per la metà della luce dell’Arco redi tal forte piedcllili ho 
mcllb nell’ordine Ionico. Etalcuna volta pigliarono la mifura dall’altezza della colonna, come li 
vede à Siila Città polla alle radici de’ monti , che diuidono la Italia dalla Francia , in vn’Arco fatto in 
honort di Augnilo Cefare: e nell’Arco di Pola Città della Dalmatiare neU’Anfitheatro di Roma, 
ncH’ordinc Ionico, ficCorinthio , ne’ quali edifìeij il piedellilo è per la quarta parte deH’altczza delle 
colonne; come io ho fatto nell’ordine Corinthio. In Verona nell’Arco di Calici Vecchio, il qua- 
le è bellifsimo ; il piedellilo è perii terzo dell’altezza delle colonne , come ho mcllb nell’ordi- 
tie Compolito. E quelle Ibno bellifsime forme di piedcllili , c c’hanno be'la propoitionc al- 
l’ altre pani . E quando Vitruuio nel fello libro ragionando de i Thcarri là mcntione del pog- 
gio; è da fapcrc clic’l poggio è il medefmo, che’l piedellilo ;ilq naie è per il terzo della lunghez- 
za delle colonne polle per ornamento dcllalccna . Made’ piedcllili, che eccedono il terzo dellaco- 
' ■ lonnafc ne vede in Roma nell’Arco di Collantino : oue i piedcftililbnopcrleduepartiemezadel- 
I l’altezza delle colonne . E quali in tutti i piedcllili antichi li vede elTcrc llato ollèruato di far la bafa 
3 j due volte più grolla , che la Cimacia,comc li uederà nel mio libro de gli Archi . 

DE GLI ABVSI. Cap. XX. 

AVENDO io pollo gli ornamenti dell’ Architettura , cioè i cinque ordini , & in- 
Icgnato come li debbano fare, &mclTe le facomc di cialcima parte loro, come ho 
trouato che gli antichi olTeruarono ; non mi pare fuori di propolito far qui auenito 
il Lettore di molti abuli, che introdotti da’ Barbari ; ancora li oHeruano ; accio- 
che gli lludioli di quell’arte nell’opcrc loro le ne pofsino guardare, & nelle altrui 
conolccrli . Dico adunque , che cllèndo rArchitettura ( come ancho fono tutte le 
altre arti) imitatrice della Natura ;niunacola patiicc, che aliena & lontana lia da qucllo,che cflaNa- 
turacomporta:ondenoiucggiamo,chequcgliantichiArchitcttiiqualigli Edifici), che di legno li 
faccuano cominciarono à faredipietre; inilituirono che le colonne nella cima loro folTcro manco 
grolfe,che da piedi , pigliando l’elempio da gli arbori , i quali rutti fono più lottili nella cima, che nel 
tronco,6tapprclTo le radici. Medelimamentc, perchcè molto conucncuole,che quelle cofc,fopra 
Icquali qualche gran carico è pollo,li fchizzino ; poforo fotte le colonne le bafe : lequalicon quei lo- 
ro balloni,& cau'etti paiont) porlo foprapofto pelo Ichizzarll ; coli ancho nelle comici intToaulfero i 
Triglifi,iModiglioni,&i Dentelli :iqualifapprelcntall'ero le tellc di quelle traui, che nei palchi, e 
I per follentamcnto de i coperti li pongono . L’illelfo in ciafoun’alti a pane li conolccrà, fc vi li penerà 

conlidcratione : il che coli clfenclo ; non li può fo non bialimare quella maniera di fabricare , lacuale 
partendoli da quello,che laNatura delle cole ci infcgna,& da quella femplicita , che nelle cole «la lei 
create li lcorgc,quafi vn’altra natura facendoli ; li parte dal uero, buono, c bt 1 modo di fabricare . Per 
la qual cofanon li dourà in vece di colonne,© di pilallri,chc habbiano à for fufi) qualche pelò , poncr 
eanellc : le quali li dicono cartocci,chc lìmo certi inuolgimenti,iquali à gli intelligenti fanno bruttiC- 
•lima villa , & à quelli che non fc ne intendono apponarto più rollo confulione , che piacerei nè altro 
effetto producono,fe non chcaccrclconolpèlàagli edificatori. Medclimamentenonlifaranalccr 
fuori dalle comici alcuni d i quelli cartocci : percioche effendo d ibifogno,che tutte le paiti della cor- 
I Ilice à qualche effetto liano fatte; & liano come dimollratrici di quello, che li vederebbe, quando 

I roperafòffcdilegnamts&oltrcàciò effendo conueneuoleche àfollentaievn carico; li ricniegga 

vna 
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v^la cofa dura,& atta à rcfiftcre alpclò ; non è dubbio che cjuefti tali cartocci nó fiano del tutto Htpcr- 
fluir perche iiTipofsibilccchcrrauejò legno alcuno faccia rcrfctto,chccfsir3pprefcntano:& fingen- 
doli teneri,& molli; non lo con qual ragione irpolTano metter fottoad macoladura, &greuc. Ma 
quello, che à mio parere importa molto,c rabulb del fare i ffontclpici delle porte,deIle tcneflrc,c del 
le loggie (pezzati nel inezo : concioliache elfendo elsi fatti perdimollrare.Jc accufarc il piouerc del- 
le f abriche,ilquale coli colmo nel mezo fecero i primi edificatori ammacllrati dalla necclsità iftefià ; 
non Co che cola piu contraria alla ragion naturale li polfa fare, che fpezzar quella parte, che è finta di- 
fendere gli habitanti,&quclli,ch'entrano in cafa,dallepiogaic,dalleneui,& dalla grandine :c ben- 
ché il uariare,& le colè nuoiie a tutti dcbbanopiacerc;nó li tfeue però far ciò contra i precetti deH’ar- 
tc,e centra quello,chelaragionc ci diinoflra:onde li ucdcche anello gli Antichi variarono :nè però 
fi partirono mai da alcune regole vniuerfalij&nccelfarie dell’ Artc,comc li iiederà ne’ miei libri d cl- 
l' Antichità. Circa le proggetture ancora dellecomici,& altri ornamenti; è non picciolo abulo il farli 
che porgano molto in fuori ; percioche quando eccedono quello, che ragioncucilmentc loro fi con- 
uienc , oltra che fé fono in luogo chiulò ; lo fanno ftretto,c fgarbato ; mettono fpauento à quelll^'chc 
ui danno (òtto : petche femprc minacciano di cafeare. Ne meno fi deue fuggire il fare le comici,chc 
alle colonne nó nabbiano proportionc, elfendo che fe fopracolonne picciole fi porrano coi ilici gran 
di,ò (òpra colonne grandi cornici picciole; chi dubitache da tale edificio non debba caufarli onmif- 
fimo a(pctto ? Oltre à ciò il fingere le colonne (pezzate co'l fai’ loro intorno alcuni anelli, & gliirland e, 
che paiano tcnirlc vnite,& falde ; fi deue quàto fi può fchifarc : perche quanto più intiere, c foni lì di- 
modrano le colonne ; tanto meglio paiono far l'elfctto,al quale elle Iòno polle, che è di rendere l'ope 
ra di (òpra (icura,e dabile. Molti altri limili abufi potrei raccontare, come di alcuni membri, che nelle 
comici fi fanno fenza proportionc à gli altri , i quali per quello c'ho mollrato di lòpra c per li già detti 
fi lafcieranno fàcilmente conolcerc. Rcdahoracncfiucngaalladilpolitioncdc’luoghi paiticola- 
ri,cprincip.ili delle fabriche. • 

DELLE LOGGIE, DELL'ENTR.ATE, DELLE SALE, 
c delle danze :& della forma loro. Gap. XXL 

I S O G L I O N 0 far le loggie per lo più nella faccia dauanti,& in quella di dietro 
della cala : c fi fanno nel mczo,facendone vna lòia :ò dalle bande facendone due . 
Seruono quede loggie à molti commodi,come àljrallcggiare, à mangi are, & ad al- 
tri diporti : e fi fanno c maggiori,e minori come ricerca la grandezza, e il commodo 
della fàbrica : ma per il piu non fi faranno meno larghe di dicci piedi, nè piu di uéii. 
Hanno oltra d i ciò tutte le cale bene ordinate nel mezo, & nella piu bella pai te 1 oro 
alcuni luogiii : ne‘ quali ri(pondono,& riefeono tutti gli aln i. Quedi nella pane di fotto li chiamano 
volgarmente Entrate,& in quella di (òpra Sale. Sono come luoghi publici, c l’entrate fei nono per 
luogo,ouc diano quelli, che a(pettano,chc’l padrone efeadi cala per(alutarlo,&perncgotiar fcco:c 
Iòno la prima parte ( oltra le loggie ) che (i otìèriicc à chi entra nella cala . Le Sale fcruono à tede, à 
cóuiti,ad apparati per recitar comedie, nozzc,e limili (òllazzi : c però deono quedi luoghi elfcr mol- 
to maggiori de gli altri,& haucr quella forina,che capacifsima (ìa ; accio che molta gente commoda- 
mcnteui polfa darc,& vedere quellochcuilìfaccia. Io lòniòlitonon eccedere nellalunghezza del- 
le Sale due tjuadri ; i quali fi facciano dalla larghezza : ma quanto piòli approfsimeranno al quadra- 
to, tanto piu (aranno lodeuoli , & commode. 

Le Stanze deono edere cópartite dall'vna,e l’altra parte dcH’entrata,e della Sala : c fi deue auertire, 
che quelle dalla parte dedrarilpondino, diano uguali à quelle dalla lìnidra:accioche la fabrica Ila 
coli in vna parte come nell’altra :& i muri lontano il carico del etmerto ugualmente: Percioche le 
da vna parte fi faranno le danze grandi,e dall’altra picciole ;queda (ara più atta à reliderc al pelò per 
la (pclfezza de i muri , c quella più debole : ondene nalceranno co'l tempo grandifsimi inconiienicn- 
ti à ruina di tutta l’opera . Le più belle e proportionatemanicre di danze,e che riefeono meglio fo- 
no (ette : percioche ò fi faranno ritonde , e quede di rado : ò quadrate ; ò la lunghezza loro laràper la 
linea diagonale del quadrato della larghezza ;òd’vn quadro &vn terzo sòd’vn quadro e mezo; ò 
d’ vn quadro , c due terzi ; ò di due quadri . 
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DE- PAVIMENTI, E DE' SOFFITTATI. 




Cap. XXII. 



AV E N D O veduto le forme delle Loggie, delle Sale, e delle Stanze ; è conuenien 
tecofachefidicade'pauimentijcde’fotnttati loro. I Pauimentilifogliono fareò 
di teirazzojcome fi via in V enetia,ò di pietrfc cotte, ouero d i pietre viuc. Quei ter- 
raazi fono eccellenti,che fi lànno di coppo pcfto,e di ghiara minuta , e di calcina di 
cutKoli di lìume,oucr Padouana,e fono ben battuti : e dcuonlì fare nella Primauc- 

ra^ò nell’Eftate,accioche fi pollano ben feccare. I pauimenti di pietre cotte,pcrchc 

Icpictre il polfono fare di diuerfe forme,e di diuerfi colori perla diuerfita delle crete j riulciràno mol 
to bclli,e vaghi allocchio per la varietà de colori . Quelli di pietre viue rarifsime volte fi finno nel- 
le ftanze : oerchc nel V cmo rendono grandifsimo freddo : ma nelle Loggie,e ne’luoghi publici ftan- 
ivo molto Sene. Si auertirà che le ftanze,chc faranno vna dietro l’altra ; tutte habbiano il fuolo,ò il pa 
liiméto vguale,di modo che ne ancho i fottolimitari delle porte fiano più alti del reltate del piano ticl 
le ftanze: eie qualche camerino non giugnerà con la fila altezza àquelfcgnoifopra ui fi deuerà fare 
vn mezato,ouei o folaro pofticcio . I loflittati ancor efsi diuerfamente fi mno : percioche molti fi di- 
lettar! d’hauerli di trauibcllc,ebenlauoratcjouebifognaaucrtire che quefte traui deono elleredi- 
ftanti vna dall’ala a,vna gro(rczza,e meza di traue : perche coli rielcono i folari belli all’occhio, c ui re 
fta tanto di muro fra le tefte delle naui,che è atto à loftenere quello di fopra : ma fé fi faranno più di- 
ftanti non renderanno bella uifta : c fe fi faranno meno ; farà quali vn diuidere il muro i fopra da quel 
lo di fotto : onde marcendoli,© abbruciandoli le traui ; il muro di fopra làrà sforzato à ruinaie . Altri 
vi uoglionocomparrimenri di ftucchi,òdilegnamc,nc’qualilimcttanodcUepitturc:ecofi fecondo 
le diuerfo inuentioni s’adomano : e però non li può dare in ciò ccna,e determinata regola . 


DELL’ALTEZZA DELLE STANZE. 


Cap. XXIII. 




E STANZE fi fanno o in uoIto,ò in folaro. Se in folaro ; l’altezza dal pauimen- 
to alla trauatura làrà quanto la loro larghezza : e le ftanze di fopra faranno per la fo- 
tta pane meno alte di quelle di fotto. Se in uolto (come fi fogfiono fare quelle del 

f riino ordine , perche coli riefoono più belle , c fono meno elpofte à gli incendi) ) 
altezze de’ volti nelle ftanze quadre fi faranno ^giunta la terza pane alla larghcz 
zadellaftanza. Manellepiùlunghechelarghefàiadibifognodalla lunghezza, e 
larghezza ritrouire l’altczza,ch’infieme habbiano proponione. Queftaaltezzafi ritrouerà ponendo 
laiarghezzaappreffolalunghezza,cdiuidédo il tutto indie 

parti vguah : pcrcioche vna di quelle metà farà l'altezza del « n S 

volto, come in cfoinpio, lia b,c, illuogodainuoltarfi:ag- 
gidjali la larghezza a,c,ad a,b,lunghezza,efacciafi la linea 
e, b, la quale li diuida in due parti vguali nel punto f, diremo 
ti^,eiléri’aitezza,checerchiamo :ouero fia Iattanza da inuol 
tarfilun^ piedi aij.e larga vj.congiunto il vj.al xij. ne proce- 
de x\iij: la meta del quale è noue; adunque in uolto doueri 
clfer alto noue piedi . 

Vn’altraaltczzaancorafitroueràc’haucrà propoitione allalunghezza, e larghezza della ftanza la 
quefto modo . Porto il luogo da inuoltarli c,b : aggiungeremo la larghezza alla lunghezza c faremo 
la linea b, f: dapoi la diuideremoin due parti uguali nel punto c; ilqual fatto centro -, faremo il 
mezo cerchio b,g,fr & allungheremo a,c, fin che tocchi la cir 
conferenza nel punto g : & a, g, farà l’altezza del uolto di c,b. 

Ne i numeri fi ritrouerà in quefto modo. Conofoiuto quan- 
ti piedi fia larga la ftanza,e quanti lungaj troueremo un nu- 
mero c’habbia quella propoitione allalarghczza,che la lun- 
ghezza haueràà lui: e lo ritroueremo moltiplicando il mino 
re ertremo co’l maggiore : perche la radice quadrata di quel 
lo chè procederà da detta moltiplicatione farà l’altezza che 
cerchiamo ; come per efompio : fo’l luogo che uogliamo in- 
uoltare èl ungo ix.piedi,e largo iiij.l’altezza del umto farà foi 
piedi, e quellaproportione, c’ha ix.àfoi, ha ancho foi à ili), 
cioè la fofquialtera. Ma è da auertire,chc non farà femprepof 
libile ritrouar queft’altezza co i numeri . 
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* Sipuòanchoritrouarcvn’altiaaltMza,chcfcànunorc : 
ma nodiincno proportionata alla flanza in quello modo. Ti 
rate le linee a,b : a, e : c,d : & b,d ; che dimoflrano la larghe* 
za,e lunghezza della lUzailì ricrouerà l'altezza come nel pri 
mo modo, che (ara la c,c : laqualc lì aggirerà alla a,c : c poi 
lì farà la linea c,d,f,& lì allungherà a,t>: lìn che tocchi lac,d, 
f,nel punto f. L'altezza del volto faràlaibjf. Macon i nume- 
ri li ritroueràin tal maniera. Ritrouato da^alQghczza , e lar 
ghezza della flàza l'altezza Iccódoil primo modo , laqusdc 
tenendo rcfcnipio Ibprapofto è il 9 ; li co llochcràno la lun- 
ghezza, lalarghczza,el' altezza, come nella figura: dipoi li 


moltiplica il 9,co'l i2,c co’ltf, &qucllo,che 
procederà dal I a, li póga fono il 1 2:&quel 


12 9 

108, 72, 

8 


54 


il tfjCo'l r 2,C quel,chc ne procederà; lì póga fotto il 9:e quello Tara il 72, e ritrouato vn- 
numero, ilquale moltiplicato co l 9,giuga alla fomma del 72, che nel cafo noftro farebbe l'8, diremo 8.' 
piedi elfer l'altezza del uolto. Stanno quelle altezze tra loro in quello modo, che la prima è maggiore 
della fcconda,c quella è maggiore della terza: però ci feruiremo di ciafeuna di quelle altezze, fecondo 



rezze di uolti ; lequali non cafeano fono regola : & di quelle li haucrà da fcruirc l’Architetto , fecondo 
il filo giudicio, & fccondola necefsità. 

DELLE MANIERE DE' VOLTI. Cap. XXIIII. 

E I fono le maniere de' volti cioè à crocicr.i,à fafeia, à remenato (che coli chimano i 
volti, che fono di portione di ccrchio,e non arriuano al fcmicircolo) ritondi, à lunet- 
te, & à conca : i quali hanno di frezza il terzo della larghezza della llanza . Le due vi 
rime maniere fono (late ritrouaté da' Moderni : delle quattro prime li lèruirono an- 
cho gli Antichi. I volti tondi fi fanno nelle llaze in quadro : & il modo di farli è tale. 



Si lafciano ne gli angoli della llàza alcuni (mufsi,che t^lior.o fufo il mezo ródo del 
uolto: ilquale nel mezo uiene ad elfere à remenato; e quanto più s'approlsima à gli angoli; t.ato più di- 
uentaritondo. DiqucllafortericvnoinRomanelleTcrmediTito, equandqio lo vidi era in parte 
rumato. Ho pollo qui di lòtto le figure di tutte quelle maniere applicate alle forme delle llanzc. 
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DELLE MISVRE DELLE PORTE, E DELLE 
"findb-c. Cap. XXV. 

O N fipuò dare ccrta,c determinata regola circa le altea7c,e larghe^e delle porte 
principalidellefabriche,c circa leporte,efincftredcllcftanze. Percioche à far le 



latrauatura in tre pani, e meza, (come dice Vitruuio nel iiij. lib. al vj. cap.) e di due 

fame la luce in altezza,c di vna in larghezza, manco la duodecima pane dcU'altczza . Solcano gli an 
dchi far le loro pone meno larghe di (òpra che da baHò,come fi vede in vn T empio à Tiuoli, e Vitru- 
uio ce lo infcgna,forfc per nuggior fortezza . Si deuc eleggere il luogo per le porte principali , oue 
làcilmentedatuttalacalàfipoflaandare. Le porte delle ftanze non li faranno più larghe di tre pie- 
di,^ aJtcfei,e mezo j nè meno di due piedi in larghezza,e cinque in altezza . Si deue auertire nel far 
le fìncftrc,chc nè più nè meno di luce piglino, nè liano più rare,ò Ipcflc di quello , chc’lbilògno ricer- 
chi. Però li haucra molto rilguardo alla grandezza delle llanzc,che da quelle deono riceuere il lume: 
Percioche cofa manifcfiaè che di molto più luce ha dibilbgno vna Danza grande, accioche fia lucida, 
•c chiara,chc vna picciola : c fe lì faranno le fineftre più picciolo c rare di quello, che fi conuenga ; ren- 
deranno i luoghi ofeuri : c le eccederanno in troppo grandezza ; lì faranno quali ìnhabìtabìli : perche 
dlendoui portato il freddo, & il caldo dairAnaifaranuoquciluoghirccondolcllagionìdelranno 
caldilsimi,e fteddifsimi,calb che la regione del Ciclo, allaqualc cfsi lìu anno volti ; non gli apporti al 
quanto di giouamento . Perla qual colà non fi faranno finelfre più larghe della quart inatte cella lar 

E hezza delle Danze : nèpiù ftrette della quinta : c fi faranno alte due quadri, c di piùla Iella parte del- 
L larghezza loro . E perche nelle cafe fi fanno Danze grandi, mezane,c picciole,e nond imeno le fine- 
ftre deono elTcrc tutte vgualinel loro ordine, o (blaro;àmc piacciono molto,per pigliar la mìfuradel 
ledette fìncftrc,quellcftanzcdalunghczzadcllequalicdue terzi piùdella larghezza, cioè felalar- 
ghezza è xviij.piedi,che la lunghczzafia xxx.e partifeo lalarghczza in Quattro parti e meza . Di vna 
nccio le fincDrc larghe in luce, edidue alte, aggiuntauì la ftDaparte della larghezza:c fecondo la 
grandezza di qucDc faccio tutte quelle deiralti'c Danze. Le fincDre dì (bpra,cìoè quelle del fecondo 
■ordine deono clfcre la IcDa parte minori della lunghezza della luce di quelle di fotto , e fé altre fine- 
ftre piùdilòpralifàrannofimilmentepcrlafeftapartcfideono diminuire. Debbono le fincDic da 
man dcDvacorrifpondcreà quelle da man liniftra : e qucllcdi fopracITerc al dirittodi quelle di fotto: 
eie porte limihncnte tutte eflcrc al diritto vna fopral'altra: accioche fopra il vano fia il vano, e fbpra il 
pieno fia il pieno: de ancho rincontratfi acciò che Dando in vna parte della cafa;fi polla vedere fin 
daU'altra : ilche apporta uaghezza,e ffcfco la EDatc,& altri commodi . Si fuolc per maggior fortez- 
za,acciò che i Ibpra cigli,ò fopralimitai i delle porte,c fincDre non fiano aggrauaii dal pelo ; fare alcu- 
ni archi , che uolgarmcntc fi chiamano remenati ,ì quali fono di molta vtilità alla perpetuità della fa- 
brica. Deono le fineDre allontanarli da gli angoli , ò cantoni della fàbrica, come di fopra è Dato 
detto : percioche non deue clfcre aperta , & indebolita quellapartc , la quale ha da tener diritto , & 
inliemctutto'lrcDantc dell'Edificio. Le PilaDrate, onero Erte delle porte, c delle fincDztnon vo- 
gliono clfcre nè meno grolle della fella parte della larghezza della luce , nè più della quinta. "^cDa 
che noi uediamo de i loro ornamenti . 

DE GLI ORNAMENTI DELLE PORTE, E DELLE FINESTRE.Cap.XXVI. 

► 

I O M E fi debbano fare gli ornamenti delle porte principali delle fabrichc ; fi può fa 
cilmcntc conolccrc da quello , èhc c'inicgna Vitruuio alcap. vj . del iiij. libro , ag- 
giungcndoui quel tanto, chein quel luogo ne dice,c moDra in difegno il Reucren- 
difsimo Barbaro,& da quello ch’io ho detto , e dilegnato di fopra in tutti i cinque 
ordini : peròlafciando qucDi da parte ; porrò Iblamcntc alcune làcome de gli orna- 

menti delle porte,e delle fineDre delle Danze , fecondo che diUerfamentc li ponno 

fare, edimoDreròà fognare ciafeun membro particolarmente c’habbia grana, &ilfuo debito Ipor- 
to . Gli ornamenti , che fi danno alle porte , c fineDre ; fono l’Architiauc , il Fregio , c la Cornice . 
L'Architiaue gira, incomola porta , c deuc cDèr grolib quanto fono le Erte , ouer le PilaDrate: 
. ! . i Ha lequali 
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le quali ho detto non doucrfi far meno della fdb pane dcllalarghezzadeUaluce , ne piu della quin- 
ta e da lui pigliano la loro grolTezza il Frcgio,&laComice. Delle due iitutntioni che fcguono la 
prima, cioè quella di Ibpra ha quelle mifure.Si panifcc l' Architrauc in quattro pai ti,e pertre di quel- 
le lira lalcezza del Fregio,e per cinque quella della Cornice. Sitomaadiuidcrcl Archiaaiie in dic- 
ci pani -tre uanno alla prima fafcia.quattio alla feconda, e le tre cKc reftano li diuidopo in cinque: 

d ae li dannoal re<»olo, ouerorlo.e le tre, che reftano alla Gola nuerfa , che altramente li d ice intauo- 
laco : il Ilio fpono e quanto la fua altezza : l'orlo fporge in fuori manco della metà dellalua groflezzx 
L intauolato li legna in quello modo : li tira una linea dirina : la qual uada à finire iie i termini di quel 
lo lotto l'orlo , e kipra lafeconda fafeia : e lì diuide per mezo , e lì fachc ciafeuna di ouelle meta lia la 

balli di un triaii«olodiduelatiuguali,cncirangolooppofto alla balalimettc il piede immobile del 
co;noalIb,e lì tirano le linee curue,lcquali fanno detto intauolato. Il Fregio è perle tie paro delle 

quattro dell' Architraue , e li fegna di ponione di cerchio minore del mezo eiaculo ,econ la fua gon- 
fiezza uienc al diritto del cimacio dell' Architraue . Le cinque pani, che li danno allacortiice in que- 
fto modo à i fuoi membri lì anribuifeono : una li dà al cauctto col fuo liftello , ilqiialc è per la quinta 
parte del Cauctto : ha il cauctto di fporto delle ne parti le due della fuaaltezza : perfegnarlo li forma 
vntrian<»olodidue lati vguali, e nell'angolo C, fi la il centro tonde il cauctto viene ad elfer la baia 
del Triangolo. Vn'altra delle dette cinque parti li dà all'Ouolo. Ha di fpono delle tre pani della lua 
altezza le^uc, e li legna facendoli un triangolo di due lati vguali, e li fa centro nel punto H . L'altrc 
tre li diuidono in pani dicefenc : otto fi danno alla corona,ouer gocciolatoio, co'luoi liftelli,de' qua- 
liqucUodifopraèpervna di dette onoparti,equelloch'èdi fono, efa l'incauo del Gocciolatoio è 
per vna delle lei parti deU'ouolo. L'altrc noue li danno alla Gola dirina c al fuo orlo : ilqualc è per 
vna delle ne pani di elfa gola. Per formarla che ftiabcne,& habbia gratia : fi tira la linea dirina A,B, 
e fi diuide in due pani vguali nel punto C: vna di quelle metà fi diuide in fette pani,c fi pigliano le 
fei nel punto D, eli formano poi due triangoli A, E, C, & C, B, F, enc'punti^ E, & F, li 
poneilpiedcimmobiledclcompairo, cfitiranoleportionidiccrchio A, C, & C, B, Icquali 

fonnano la Gola. ^ . ... ^ r i- i 

L' Architraue liinilmcntc nella feconda inuentione fi diuide in quattro pani : c di tre li fa 1 altezza 
del Frcgio,e di cinque quella della Cornice . Si diuide poi l' Architraue in tre parti, c due di quelle li 
diuidonoinfettc,etrcfidannoallaprimafafcia,equattroallafcconda. Eia terza parte lì diuide in 
nouc:diduefifailtondino:ralttc fette fi diuidono in cinqucine fanno rintauolato,c ducrorlo, 
L'altezza della cornice fi diuide in pani cinque c tre quani : vna di quelle li diuidein fei parti : di cin- 
que fi fa l'intauolato fopra il frcgio,c d'vna il liftello. Ha di fpono l'intauolato quanto è la fua altezza; 
c coli anello il liftello . Vn'altra fi da aU ouolo,ilqualc ha di fpono delle quanto parti dcllafua altez- 
za le tre . Il gradetto fopra l'ouolo è per la fella pane deU'ouolo , e tanto ha di Ipono . Le altre tre 
pani li diuidono in diccfette,& otto di quelle li danno al Gocciolatoio : ilqualc ha di fpono delle tre 
pani della fua altezza le quattro: le altre noue fi diuidono in quattro : tre li danno alla GoLn,& vna al- 
l'orlo. I tre quarti che reftano ; li diuidono in cinque pani c meza : d'vna fi fa il gradcno,c delle quat 
tro e meza il fuo intauolato fopra il Gocciolatoio . Sporge quella cornice tanto in fuori , quanto è 
grolla . 

Membri della Cornice della prima inuentione . 
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I, Cauctto. 
k, Ouolo. 

L, Gocciolatoio. 

N, Gola. 1 

O, Orlo. 

Mcmbii deU'Architrauc. ^ 

P , Intauolato,oucr Gola riuerfa. 

Prima falcia. 

V, Seconda fafeia- 

R, Orlo. 

S, Gonfiezza del Fregio- 

T, PancdclFrcgioch'cntranelmuro. 

Co’lmczo di quelli fi conofeono anchoiracmbridcUafecondainuentionc^. 
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Di qucfte d ue altre inuentioni l’ Architrauc della prima, ch’è il legnato F, fi diuide Cmiimcntc in 1 

3 uattro parti tici cre&vnquanofifàralcezzadelFregio:edicinquequella della cornice. Si diui-' 
e r Arcnitraue in parti otto : cinque vanno al piano , e’tre al ciinacio : ilqualc và ancor egli diuilb in 
patti otto: tre fi danno all’intauolatOjtrc al cauetto, e due all'orlo. L’altezza della Cornice fi parti- ! 
kc in Tei parti : fi fa la Gola diritta col fuo orlo,e di vna l’intauolato . Si diuide poi d ena G ola 1 

in nouc parti: e drotto di quelle fi fa il Gocciolatoio, cGradetto. L’Aliragolo, ò Tondino fb- 
pradFregioèperilterzod’vnadcllcdcttclciparti,equcllo,chcrcftatrailGocciolatoio, cil Ton- 
dino fi lakia al Cauetto . | 

Nell’altra inuentionerArchitrauefegnato H, fidiuide in quattro parti, e di tre e mczafifal’al- ' 
rezza del fi-egio , e di cinque l’altezza della cornice . Si diuide l’Architraue in parti otto ; cinque van I 
noalpiano,etrcalcimacio. IlCimaciofidiuideinpartifette:d'vnafifarAftragolo, & il retto lìj 
diuide di nuouo in otto parti : tre fi danno alla Gola riuerfa , tre al Cauetto , e due dl'Orlo . L’altcz- j 
za della cornice fi diuide in parti (ci , c tre quarti . Di tre parti fi fa l’intauolato, il dentello , c l’ouolo. | 
L’intauolato ha di (porto quanto è grodò : d dentello delle tre parti della fila altezza le due : e l'Ouolo j 
delle quattro parti le tre : ae i tre quatti fi fàl’intauolato trala Gola,c il Gocciolatoio: d’altre tre par- 
ti fi diuidono in dicefette : nouc fanno la Gola,& l’Orlo : & otto il Gocciolatoio. Viene quella Cot~ 
nice ad haucr di (porto quanto è la fua grolfezza , come ancho le Ibpradcne . 
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DE’ CAMINI. 


Gap. XXVII. 



S A R O N O gli Antichi di (caldarc le loro ftanze in quello modo . Faceuano i ca- 
> rrùni nel mezo con colonne, ò modiglioni, checoglieuano fulb gli Archicraui: Ib- 
prai quali era la Piramide del camino, d'onde vicina il fumo, come le ne vedeua 
\Tio à Baie apprcffo la Pileina di Nerone ; & vnonon molto lontano daCiuità Vec- 
chia. E quando non ui uoleuano camini ; faceuano nella grolfezza del muro alcu- 
ne canne,© trombe perlequali il calor del fùoco,ch’cra fotto quelle llanze Ialina, Se 
vlciua fuori per certi fpiragli,ò bocche fatte nella Ibmmità di quelle canne. Quali neiriftcllb modo 
i Trenti Gcntirhuoinini vicentini àCoftoza lor Villa rinfrelcano l'Eftate le llanze : Percioche ellèn- 
do ne i monti di detta Villa,alcunc caue grandilsimc,che gli habitatori di quei luoghi chiamano co- 
uali,& erano anticamente Petraie, delle quali credo che intenda V itruuio,quando nel Iccondo libro, 
ouetrattadellepietrejdice,chenellaMaicaTriuigianalicauavnalbrtedi pietra, che li taglia con la 
lega, come il Ic^o , Nelle quali nalcono alcuni venti frelchilsimi ; quelli Gentd’huomim per certi 
volti lòtterranei,ch'efsi dimandano V entidotti ; gli conducono alle loro cale,& con canne limili alle 


Ibpradette conducono poi quel ucnto frclco per tuttele Ranze,otturandole, & aprendole a lor piace 
re per pigliare più,e manco trc(co,lècondo!lc llagioni . E benché per quella grandifsimacommodi- 


tà ila quello luogo marauigliofo ; nondimepo molto più degno di elTer goduto,& villo lo rende ilcar 
cere de’ Venti,cne è vna danza lo ttcrra fatta dall'Ecccllentilsimo Signor Francefeo Trento , & da lui 
chiamata EOLIA: oue molti di detti Ventidutti sboccano : nella quale per fare che fia ornata , e 
bella, e conforme al nome ; egli non ha Iparagnato nè à diligenza,ncà Ipelà alcuna . Ma ritornando à 
i camini ; noi li facciamo nella grolfezza de i muri, & alziamo le loro canne fin fuori del tetto : acciò 
che portino il fumo nell’Aria . Doue fi deue auertire che le canne non fi facciano nè troppo larghe, 
nè troppo llrctte : perche fc fi faranno larghe, uagando per quelle l’Aria ; caccierà il fumo all'in giù , c 
non lo lalcierà alcendere,& ulcir fuori liberamente : e nelle troppo llrcttc il fumo non hauendo ubera 
la ulcita i s’ingorgherà,e tornerà indietro : però ne' camini per le llanze non li faranno le canne ne me 
no larghe di mezo piede,nè più di noue onde, e lunghe due piedi e mezo : e la bocca della Piramide 
doue li congiugne conlacannafifàràalquantopiùmctta:acciòcheritomandoilfumo in giù; trotti 
qucU’impedimcnto,e non poffa uenir nella danza . Fanno alcuni le canne torte, acciò che per quella 
tortuofita,e per lo fuoco che lo Ipigne in fufo i non polla ilfumo tornare indietro . I fumaruoli , cioè i 
buchi per doue bada vlcire il fumo; deono edere larghi,clontani da ogni materia atta ad abbruciarli. 
Le Nappc,fopra le quali li fa la Piramide del camino ; deono cllcr lauoratc delicatifsimamente , & in 
tutto lontane dal Rudico:perciocheropeiarudicanonliconuicne,fc non àuiolto grandi Edificij 
per le ragioni già dette. 


DELLE SCALE, E VARIE MANIERE DI QVELLE, 
c del numero, e grandezza de’ gradi. Gap. XXVIII. 


I 



|I DEVE moltoauertirenelponerdellelcalcrpercheènon picciola difficultà à 
ritrouar lito,che à quelle fi conuenga, e non impedilca il redantc della fabrica . Pe- 
rò fi adegnerà loro un luogo proprio principalmente; accioche non impedifeano 
gli altri luoghi, nè fiano da quelli impedite. Tre aperture nelle leale li ricercano: 
la prima eia porta, per doue alla Icala fi monta: la quale quanto meno è nalcodaà 

quelli ch’entrano ncllacafa;tantopiùèdaedcrIoclata;e molto mi piacerà fe farà 

in luogo,oue auanti che fi peruenga ; fi uegga la più bella parte della cafa : perche ancorché picciola 
cafa fuffe ; parerà molto grande : ma che però fia manifeda,e facile da trouarfi . La feconda apertura 
è lcfinedre,che à dar luce à i gradi fono bifogneuoli ; e deono edere nel mezo,& alte : accioche vgual 
mente il lume per tutto fi fpanda. Laterzaèrapemira,pcrlaqualcfi entra nel pauimcnto difopia. 
Quella deue condurci in luoghi ampij , belli, & ornati . Saranno lodeuoli le leale , fefaranno lucide, 
ampie,e commode al Ialite : onde quali inuitino le perfone ad afocndere . Saranno Iucide,s’hauran- 
no il lume uiuo,e le, come ho detto,il lume ugualmente per tutto fi Ipargcrà . Saranno alfai ampie,fc 
alla grandezza, e qualità della fabrica non pareranno drcttc,& angude ; ma non fi faranno giamai me 
no larghe di quattro piedi : accioche fc due perfone per quelle s’incontrallcro ; podano commoda- 
mcntedarfiluogo. Saranno commodc quanto à tutu la fabrica, fe gli archi fotto quelle potranno 
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feruircà riporre alcune cofe ncccflaric ; c quanto àgli huoniini , (c non h.iucranno l'afcclà loro ditlici 
lc,&erta. Pcròfifaràlalunghczzaloroildoppiopiùdeiralcc?za. I gradi non li dcono lare piùalti 
di lei oncie di unpiede, e fc (i Faranno piu barsi,inarsiinaincntc nelle leale continouate , e lunghe ; le 
renderanno più tacili : perche nell' alzarli ; meno li fiancherà il piede ; ma non li tài anno mai meno alti 
di quattro oncie. La larghezza de' gradi non deue farti meno di unpiede,nèpiuei’vnpiedce mezo. 
Olleruarono gli Antichi di far i gradi dilpari : affine che cominciandoli à Ialite co’l dcltio piede , co’l 
medelim o li hailTe : ilch^igliauano à buono augurio, & à in.aggior religione , quando entrauano ne' 
Tempi) . Però non li pallera il numero di vndici,ò tredici al piu : e giunti à quello fegno , douendoli 
Ialite più alto ; fi tara vn piano , che R cquie li chiama : acciochc i deboli , c llanchi rinouino oue po- 
farli:& intcruenendo che alcuna cofa di alto cafehi; habbia doue fermarli. Le Scale, òli tan- 
no diritte, ò a Lumaca . Le diritte, ò li fanno dillclc in due rami , ò quadrate : le quali volta- 
no in quattro rami . Per far quelle li diuidc tutto il luogo in qu.ittro parti : due li danno à' gra- 
di, e due al uacuodi mezo ; dal quale. Teli lalciallc dilcopertoi effe leale haurebbono il lume: Si 
poifono fare co'l muro di dentro , & allhora nelle due parti , che li danno à‘ gradi ; li rmchiudc 
anello elfo muro; e li poifono fareancho fenza. Quelli due modi di Scale ritrouò la felice me- 
moria del Munifico Signor Luigi Cornato, Gcntil'huomo di eccellente giudicio, come li cono- 
tee dalla bellilsima loggia, & dalle ornatifsime llanzc fabi icate da lui per fua habitatione in Padoua. 
Le Scale à Lumaca, che à Chiocciola ancho li dicono ; li fanno altroue ritonde , & altroue ouatc : al- 
cuna uolta con la colonna nel mezo , & alcuna uolta uacue , ne i luoghi flretti mafsimamente li ulano: 
perche occupano mancoluogo, che lcdiritte:ma Ibno alquanto più ditficili da falirc. Benifsimo 
riefeono quelle,chc nel mezo fono vacue : perciochc ponno hauere il lume dal di (òpra ; c quelli, che 
fono al Ibmmo della Scala ; ueggono tutti quelli,chc lalilcono,òcominciano à falirc : c limilmcnte fo 
no da quelli ueduti . Quelle c^anno la colonnancl mezo ; li fanno in quello modo,che diuifo il dia- 
metro m tre parti ; due liano lafciatc a i gradi , & vna li dia alla colonna,comenel dilegno A : ouero fi 
d.uiderà il diametro in parti fctte,c tre li daranno alla colonna di mezo , e quattro à i gradi : & in que- 
fto modo à punto è latta la Scala della Colonna Traiana : & fc fi faccllcro i gradi torti, come nel difo- 
gio 11; farebbonomoltobcllidaucdcre,eriulcircbbonopiùlunghi,chcfelifacelferodiritti. Ma 
nelle uacue fi diuidc il diametro in quattro parti : due fi danno à i gradi,e due rellano al luogo di mc- 
70 . Oltra le viàte maniere di Scale ; n'è fiata ritrouata vna pure à Lumaca dal Clarifsimo Signor Mar 
c' Antonio Barbaro Gentil'huomo V enetiano di bellilsimo ingegno : la quale ne i luoghi molto firet 
ti (erue benifsimo. Non hacolonnain mezo, Scigradiperelfertortiiricfcono molto lunghi, & uà 
diuifa come la foiiradctta . Le ouate ancor effe vanno d luifc al medefimo modo che le ritonde. So- 
no molto gratiolc, e belle da uedere : perche tutte le finefire,e porte uengono per tefia dclfou-ito , & 
in mezo, e fono afiài commode. Io ne ho fatto vna vacua nel mezo nel Monaftetio della Carità in 
'Venetia : la quale riefee mirabilmente . 

A, Scala à Lumaca con la colonna nel mezo. 

B, Scala à Lumaca con la colonna,& co' gradi torti. { 

j. I C, Scala à Lumaca uacua nel mezo. 

* D, Scala à Lumaca vacua nel mczo,& co’ gradi torti . 

£, Scala ouata con la colonna nel mezo . 

F, Scala ouata lenza colonna. 

G, Scala diritta co’l muro di dentro. 

H, Scala diritta fenza muro. 
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Vn’altrabcllamanicradiScalcàlumacafcccgiàfareàSciamburluocodelIaRancia llMagnani- ' < 

mo Re Franccfco in vn Palagio da lui fabricato in vn bofco,& è in qucfto modo . Sono quattro Sca- 
le , lequali hanno quattro entrate, cioè cialcunala fua,&alcendono vna (opra 1 altra, di modochc ra- 
cendolì nel mezo della tabrica ; nonno feruire àquattro appartaincnti,fcuza che auclh,chc m \mo ha • 
bitano,uadano per lafcaladcU’idtro : e perelferuacuancl inczo jtutti li ueggono l\;n l’altro falirc , & 
(cendcrc/cnzachc 11 diano un minimo impedimento : c perche c bellirsima inucntionc , & noua ; io j 

l’ho pofta,&con lettere contrafegnatcleScalencllapi^ta,&neiralzato:accioche fi ueda oucco- > 
minciano,&comearccndono. brano anchoneiPorticidiPouipcio,iqualifono in Roma per an- 
darcinpiazzaGiudeatrefcaleàlumacadimoltolaudabilcinucntione ipcrciochc eflcndq clic pò- | 

ftc nel mezojondc non poteuano hauer lumc,fc non di fopra ; erano fatte fu le colonne, acciochc il lu , 
mefifpaigelTevgualmcntcpcrtutto. Adefempiodiqucftc Bramante a fuoi tempi linplarilsimo , 
Architetto ; ne fece vna in Beluedcre , e la fece fenza gi adi , & ui uolfe i ciuattro ordini di colonne , , | 

cioè il Dorico, lonico,Corinthio,&Compofito. A fartali fcalc fi diuide tutto lo fpatio in quattro , 
parti:ducfidannoalvacuodimczo,&vnaperbandaà’gradi,&colonnc. Molte altre maniere di 
Scale fi ueggono ne gli antichi edificij,comc de triangolari,& di quella forte fono in Romale Scale 
che portano fopra la cupola di Santa Maria Rotonda: e fono vacue nclinezo,e nccuono il lume di 

fopra . Erano ancho molto magnifiche quelle , che fono à Santo Apoftolo nella detta Citta , e 1 a- i 
gliono su monte Cauallo. Erano quelle Scale doppie .-onde molti hanno prcfopoi Iclcinpio, & I 
conduceuano ad vn Temolo pollo in cimadclMonte, come dimollronclmio libro de iTcmpij :òc t 

di quella forte di Scale c rvltuno difegno . | 
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DE I COPERTI. Cap. XXIX. 

SSENDOSI tirati i muri alia (bmmità Ioro,c fatti i uolti, mcffc le trauamcnta de 
folari , accommodatc le leale, e tutte quelle cole , delle quali habbiamo parlato dì 
Ibpra ; fa dibilbgno fare il coperto : ilqualc abbracciando cialcuna parte dellafabri 
ca, e premendo col pefo fuovgualmentc Ibpra i muri; e come vn legame di tutta 
l'opera, & oltra il difendere gli habitanti dalle pioggie,dalle neui,da gli ardenti So- 
li , e dairhumidità della Notte ; fa non picciolo giouamento alla fabrica , Icaccian- 

! nuri Tacque , che piouono : lequali benché paiano poco nuocere ; nondimeno in 
proceffo di tempo fono cagione di grandifsimi danni . I primi huomini , come fi legge in Vitruuio ; 
fecero i coperti delle habitation loro piani : ma accorgendoli che non erano difefi d5le pioggie ; co- 
ftretti dalla necefsità cominciarono a jfarli falligiati , cioè colmi nel mezo . Quelli colmi fi dcono fa- 
; re cpiù,e meno alti fecondo le r^ionioue fi fabrica: Onde in Germania perTagrandilsimaquanti- 
I tà delle neui,chc vi vengono : fi fanno i coperti molto acuti, e fi cuoprono d i Scandole , che fono alcu 

! ne tauolette picciole di legno ; ouero di tegole fottilifsime ; che fe altramente fi facclfero jfarebbono 
dallagrauezza delle neui minati : ma noi che in Regione temperata viuiamo; douemo eleggere quel 
1 altezza, chcrendailcopcrtogarbato,cconbelIaiorma, e piouafacilmentc. Però fi partirà la lar- 
! ghezzadelluogodacoprirfiinnoH<^arti,ediduefifai'àTaltezzadelcolmo:perches’cllafi farà per 
il quarto della larghezza; la coperta lata troppo ratta : onde le tegole,ouer coppi ui fi fermeranno con 

! dif)ìcultà : e fe fi farà per il quinto ; larà troppo piana , onde i coppi, le tauole , e le neui , quando uen- 
gono ; aggreueranno molto . Viali di fare le gome intorno le cafe , nelle quali da i coppi piouono le 
acque , e per cannoni fono gettate fuora lontano da i muri . Quelle deono haucrc fopra di fe vn pie- 
I de e mezo di muro: il quale oltra il tenerle laide difenderà il legname del coperto dall'acqua, feelic 
in qualche parte facclfero danno. Varie fono le maniere di dilporre il legname delcopeiTo:ma 
quando i muri di mezo vanno à tor llifo le traui ; facilmente fi accommodano , e mi piace molto, per- 
che i muri di fuori non fentono molto carico ; c perche marcendoli vna tclla di qualche legno ; non è 
però la coperta in pericolo. 


IL FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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IL SECONDO 


LIBRO 

DELL’ARCHITETTVRA 

Di Andrea Palladio. 
NELQVALE SI CONTENGONO I 
diTc^ni di molte cafe ordinate da lui 
dcntrOjC fuori della Cìtti, 
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tÉftmtUhf (U* Grrci,& dt* Jjuimù 




IN VENETIA, 
Apprcflb Dominico de' 
Franccfchi. 

1570. 
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IL SECONDO LIBRO DELL ARCHITETTVRA 

DI ANDREA PALLADIO. 

DEL DECORO, O' CONVENIENZA, CHE 
fi deuc odcruar nelle fabriche priuate . Cap . Primo . 

O elpotlo nelpaflato libro tutte cjuelle cofc,che mi fono parfo piu degne di confi- 
derationeperlafabricadcgliedificij pubbci,& delle cale priuate, onde l'opera 
rielea bella, gratiolà , c perpema : & ho detto ancho , quanto alle cafe priuate , al- 
cune cofe pertinenti alla commodità, alla quale principalmente farà quefl'altro 
libro indrizzato . E perche commoda li deucrà dire quella calà,laquale làrà con- 

uenientc alla qualità di chi l'hauerà ad habitare,cle fuc parti coralpondcranno 

al tutto , e tra le llcllc . Però donerà l’Architetto fopra'l tutto auertire, che (come dice Vitruuio nel 
primo, e fello libro ) a' Gentil’huomini grsmdi , e masfitnamente di Republica fi richiederanno cafe 

- — trattenere con piacere quel- 

■ “ ili 




aiuto,e fauore : Et a' Gentil'huo 
manco adornamenti. A* 
Caufidici,&Auocatifidoueràmedefimamcntcfabricare , che nelle lorcafe ui fiano luoghi belli 
da palfcggiare , & adorni : accioche i clienti ui dimorino lenza loro noia. Le cafe de' mercatanti ha- 
ueranno i luoghi , ouc fi ripongano le mercantie , riuold à Settentrione , & in maniera dilpolli, che i 
padroni non habbiano a temere de i ladri . Si lèrbcrà anco il Decoro quanto all'opera , fé le parti ri- 
fponderanno al tutto,onde ne gli edifici) grandi ; ui fiano membri grandi ; ne’ piccioli , piccioli,e nc 
i mcdiocri,mediocri : che brutta cofa certo làrebbe, e dilcóueneuole,che in una fabrica molto gran 
de follerò làle,c ftanze picciole: e per lo contrario in una picciola folfero due,o tre llanzc,che occu- 
aalfero il tutto . Si deuerà dunque ( come ho detto ) per quanto fi polfa , haucr rilguardo , & a quel- 
i, che uogliono fabricare , c non tanto à quello , che esfi pollano , quanto di che qualità fàbricalo- 
ro dia bene : e poi che fi hauerà eletto ; fi aifporranno in modo le parti , che fi conuengano al tutto , 
c fra le llclfc : & ui fi applicheranno quelli adornamenti , che pareranno conuenirfi : Ma Ipclfe uolrc 
fa bifogno all'Architetto accommooarfi piu alla uolontà di coloro, che Ipcndono, che a qucUo,chc 
fideurebbe olferuarc. 


{|: 



DEL COMPARTIMENTO DELLE 
ftanze, & d’altri luoghi. Cap. I I. 

CCIOCHE le cale fiano commode all’ufo della famiiglia , lènza laqual com- 
modità làrcbbono degne di grandisfimo biafrno j tanto Ir ebbe lontano che fof- 
fero da elfere lodate ; li deuera hauer molta cura , non folo circa le parti principa- 
li , come fono loggie , làle , conili, ftanze magnifiche , & frale ampicducide , e fa- 
cili à lalire ; ma ancora che le piu picciole, c brutte pani fiano in luoghi accomoda 
ti per lèruigio delle maggiori e piu degne : Percioche fi come nel corpo humano 


fono alcune pani nobili,e belle, & alcune più rollo ignobili, e brutte, che altramente,cueggiamo 
nondimeno che quelle hanno di quelle grandisfimo bifogno , ne fenza loro potrebbono Ilare ; coli 
ancho nelle fabriche d cono elfere alcune parti riguardeuoli , & honorate , & alcune meno elegan- 
ti: fenza lequali però le fudette non potreobonoreftar libere, & coli perdcrebbonoin pane della 



[locheremo le pani principali,e riguardeuoli in luoghi froperti, 
luoghi piu afrofi a gli occhi noftri che fiyiosfibile rpcrche in quelle li riporranno tutte le brutezze 
della cafa , e tutte quelle cofe , che potellero dare impaccio, & in pane render brutte le parti piu bel 
le . Però lodo che nella piùbalfa pane della fabrica, laquale io faccio alquanto fottcrra ; fiano dilpo 
ftc le cantine , i magazini da legnc ,le difpenfr,le cucine, i tinelli, i luoghi da lifria,o bucata,! foini,c 
gli altri fimili,che tul'ufo quotidiano fono neceffarij : dal che fi cauano due commodità : l'una che la 
pane di fopra refta tutulibcra , d'altra, chenon meno impona i è, che detto ordine di fopra diuicn 
uno per habitarui,eiTcndo il fuopauimcnto lontano dall'humido della terra loltra che alzandoli; 

A A 2 ha 
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ha più hclla eram'ad dfcr ucduto,& al ucdcr fuori . Si aucrtiràpoi nclrcfto della f^rfca.chc uifia- 
no hzc graSi, mediocri, epicciole :c tutte luna à caro al’altta.ondc 

uirfi . Le picciolc fi amezeranno per cauarhe cainerini , oue finpongano gl^ 

gli amcfiLcaualcarc, Scaltri inuogli,dc quali ognigiorno 

Siano nelle camere, doué fi dorme, fnangiajc fi riceuono 1 forcfticrt. Appartit ne ^c^ 
tUhele ftanze perla eftatc «ano ampie,efpaciofe,enuoltcaSettcntn(mc;e^^^^ 

à Meriggie,e Ponente,e fiano più tofto picciole che altramente : pcrcioche nella diate cerchia 

mol-o±Uiuenti:enellfinuernoi^oli,8clcpiccioleftanzeptùfacdmentefir«J 

gtandi.Maquelle,dellequaliuorremofcruircilaPrimauera,clAutimno,-faraniw^ 

Iriguarderanno Copra giardini,c uerdure. A quefta meddima parte faranno anco gli fludij,o libra 

ric:perche la mattiw più che d’altro tempo fi adoperano.Ma le ftanze grandi 

fte con le picciole de6no elfcre in maniera cópamtc,chc(comc ho detto 

brica cornfponda all altra, c cofi tutto il corpo delVedificio habbia m fc una 

bri,chc lo rida tutto bello,e gratiofo.Ma perche ncUe citta quali fempre,òi mun de 

de,e le piazze publichc affegnano certi ,tcrminioltra louali non fi può 1 

fogno accómodarfi fecondo roccafione de’ liti : alche daranno gran lume(fe non 

tcrc gl'alzati che feguono : iquaUferuiraimo per efempio delle cofe dette ancho nel paflato Ubro . 

DE I DISEGNI DELLE CASE DELLA CITTA'. Cap. Ili- 

0 mi rendo ficuro ,chc apprello coloro , che uederanno le fot» polle fatiche , e 
conofeono quanto fia difficil cofa lo introdurre una ufanzanuoua , maslimamen- 
te di fabricare , dellaqual profesfione ciafeuno fi petfuade fapeme la parte lua -, io 
farò tenuto molto auenturato , hauendo ritrouato gentirhuomini di coli nobiIc,e 
gcnerofo animo,8c eccellente giudicio, c'habbiano creduto alle mie ragioni , c li 
Sano partiti da quella inuecchiata ufanza di fabricare fenza graua ,e Idiza bellcz 
zi alcuna iOemaero io non polTo (e non fommamentc ringratiare I ddio ( come tn tutte le "Oltre at- 
tionifi deuc fare) che in habbiapreftato tanto delfuo fauorc, ch'io habbia potuto praticare molte 
di quelle cofe, lequaU con mie grandisfime fatiche per li lunghi maggi c ho fa^ , c con molto mio 

Lliohoappiefc.Eperchefcb%calcunedellcfabrichcdi|gnatcnonfqnodeltuttohniK 

nondimcnoL quel che è fatto comprendere qual debba efTcr 1 opera finita eh ‘■'Ha fia ;ho pofto à 
ciafeuna il nome dcll'ed ificatore , Se il luogo doue fono ; affine che ciafcuno uolendo po Ja uedcrc 

in effetto come elferiefcano. Et in quefta parte farà auerntoiHcwre, che nel ponete i deta diic- 

gn^SnonhTh^^^ 

|lihopoftinelluogho,chc mie ucnutomegUoiconciohache tutti fianohoMratisfim^ 
mohoLaiaUcfabriche,deUequalilafottopoftaemVdeneMetropohdelFriuli,&^^ 

tada’ fondamenti dal Signor Floriano Antonini gentil huomo di quella citta . 

la facciata è di opera ru&a : le colonne della facciata, d ella cntrata,c della loggia di dietro fono di 

ordine Ionico . Le prime ftanze fono in uolto i le maggiori hanno 1 altezza de uolti fecondo dprw 

mo modo pofto di (opra dell'altezza de’ uolti nc i luoghi più lunghi , che larghi. Le 

fono in folaro , e tanto maggiori di quelle di fono, quanto importano le conditure , o diinuiunom 

de' muri,8t hanno i folari sdu quanto fono larghe . Sopra quelle ui fono altre ftimze ; 

feruirepergranaro. Lafalaarriuaeon la fua altezza fono il tetto. 

però cominodisfima . I ccsfi fono a canto le fcale,c benché fiano nel co^o della fabrica ; non ren- 
§ono però alcun cattino odore : perche fono podi in luogo lontano dal Sole , & hanno alcum fpira- 
gli dalfondo della folfa per la groflezza del muro , che sboccano nella fommita dpUa cala . 


+ 


4 - 


-5i(— ( — h 


ri— — I — h 


QVESTA Linea è la metà del piede Vicentino, co’l quale fonoftatc mifuratc le fcguenti 
fabrichc. . . . 

TVTTO ilpicdefipartifceinoncicdodici,eciafcun'onciamquattrommua. .d 
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IN VICENZA fopra la piazza, che uolgarni6te fi dice Tlfola; ha fabricato fecondo la inucn 
tione,che fegue,il Conte Valerio Chiericato, cauallier & gentirhuomo honorato di quella città.Hà 
quella fabrica nella parte di lòtto una loggia dauanti , che piglia tutta la facciata : il pauimcnto del 
primo ordines'alza da terra cinque piediàl che è fiato fatto li per ponerui lòtto le cantine,& altri luo 
ghi appaiTcnenti al commodo della cala, iquali non làrianoriufati le fortet o fiati fatti del tutto fot- 
terra i percioche il fiume non è molto difcollo j fi ancho acciochc gli ordini di Ippra meglio godef- 
Icro del bel fito dinanzi. Le fianze maggiori hanno i uolti loro alti Iccondo il primo modo dell'altcz 
ze de’ uoltidc mediocri lòno inupltate a lunette j & hanno i uolti tanto alti quanto lòno quelli delle 
maggiori . I camerini lòno ancor esfi in uolto, e lòno amezati.Sono tutti quelli uolti ornati di coin- 
panimenti di llucco cccellentisfimi di mano di MelTcr Bartolamco Kidoln Scultore Veronelèi& df 
pitture di mano di Mclfer Domenico Rizzo, & di McflcrBattilla Venctiano , huomini Angolari in ; 
quelle profeslioni. La lòia è di lòpra nel mpzo della facciata : & occupa della loggia di lòtto la par- 
te di mezo . La fuazltezza è fin lòtto il teno : e perche elee alquanto in fuori ; halutto gli Angoli le 
colonne doppie, dall' una c l'altra parte di queltafala ui lòno due loggic,doc una per bandadequali 
hanno ilòlEtti loco, ouer lacunari ornati di beliislimi quadri di pittura, e fanno bellisfima ui^. 

1 1 primo ordine della facciataè Dorico,& il Iccondo è Ionico . 
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S E G V E il difegno di parte della facciata in forma maggiore . 
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I DISEGNI, che reguono ; fono della cafadcl Conte Ifeppo de’ Porti famiglia nobilisfima 
della detta Città .Guarda quella cala (òpra due (Irade publiche ; e pero ha due ratrate, Icquah han 

noquattrocolonneperciaicuna,chetolgonofufoiluolto;ercndonoil luogo di fopraficmo. Le 

Banze prime fono in uolto . L’altcìzadi quelle , che fono a canto le dette enn^te i e Iccond o 1 uli^ 
momododcll'altczzade’ uolti . Le ftanze feconde,cioè del fecondo ordme, fonomlolaro : b 
coli le prime, come le feconde di quella pane di fabrica, ch’è ftata fana; fono ornate di pinure,c 

ftucchibellislimidimanodc’fopradcttivalent’huommij&diMcllcr Paolo Veronefe Pinore cc- 
ccllentislimo . Ilcortilecircondatodapottici,alqualefiuàda dette entrate per un radito ihaucrà 
le colonne alte trcntalci piedi e mczo,cioè quanto è alto il primo, e fecondo ordine . Dietro a que- 
he colonne ui fono pilaftri larghi un piede, c rrc quarti ; e grqsfi un piede, c due oncic , che loltentc- 
ranno il pauimcnto della loggia di (opra . Q^cfto cortile diuidc tutta la etó in due parti : quella da- 

uanti fornirà ad ufo del padrone, e delle fue donne: e quella di dietio làiada merterui i toreftteri: 

onde quei di cafa , & 1 loreftieri refteranno liberi da ogni rifletto : alche gli antichi, e maslim^cn- 
te i Greci hebbero grandislìmo riguardo . Oltra di ciò fornirà anco quella pamtione in cmo che i di 
feendenti del fudetto gentilhuomo uolclforo haucre i fuoi appartamenti fop^ati. Ho uoluto poner 
le leale principali lbtto‘1 portico , che rifpondano à inezo del cortile : acciochc tacili , che uo^o- 
no folir di fopra ; lìano come aftretti à ueder le più belle pani della fabrica ; & ancho accioche eflen- 
do nel mezo pollano foruìre alluna.e all’altra pane . Le cantine , e i luoghi fimili fono lonerra . Le 
Ralle fono fuori del quadro della cafa : & hanno l’entrata per fono la foala . De dilegm m torma 
grande; il primo è di pane della facciata, & il fecondo di pane del cortile. 
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SECONDO. 

L A fabrica che feguc è in Verona, c fu cominciata dal Conte Giò.Battifta dallaTorre GcnnThuo- 
mo d i quella Città : ii ouale fopraucnuco dalla morte ; non Mia pot uta finire : ma ne c fatta vna buona 
parte. Si entra in oueltacafa dai fianchi, oue fono gli anditi larghi dicco piedi : dai quali li pcruicne 
ne i Cortili di lunghezza ciafeuno di cinquanta piedi, e da quelU in vna Sala apei ta,la quale ha quat- 
tro colonne per maggior licurczza della Sala di fopra . Da quelta S.ala li entra alle Scale : le quali fo- 
no ouatc, e uacuc nelmezo . I detti Cortili hanno i Corritori , ò Pogg iuoli intorno , al pari del piano 
delle foconde ftanze. Le altre Scale feruono per maggior commodità di tutta la cala. Quello 
compartimento riefee bcnifsimo in quello fito : il quale è lungo , c ftretto , & ha la fti ada maefe da 
vna delle facciate minori . 
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I DISEGNI che feguono fono di una fàbrica in V icenza del Conte Ottauio de’ Thicni , fii del 
Conte Marc’ Antonio : il qual le diede principio. E’ quella cafalituatancl raczodcllaCittà, vicino al 
la piazza, e però mi è parfo nella pane ch’è ucrfo detta Piazza dilponcrui alcune botteghe : peraochc 
deuc l’Architetto aueitirc ancho aU’vtilc del fàbricatorc,potédoh tare còmodamente, douc retta Ino 
grande àfutheienza. Ciafeuna bottega ha Copra di fcvnmczato pcrufode bottcghieri ; e Copra ui 
fono le llanze per il padrone. Quella cafaè in Ifola, cioccircondpda tjuattro;llradc. La cntran 
principale , ò uogliam dire pona maellra ha vna loggiadaiian ti,& c Ibpra la llrad a piu n equente del- 

laCittà. DifoprauifaràlaSalamaggiorcrlaqualevfciràinfuorialparo della Loggia. Due altro 

entrate ui fono ne’ fianchi, Icquali hanno le colonncnel mczq,chc ni lono polle non tanto peroma- 

mcnto,quanto per rendere il luogo di Ibpra ficuro,cpropoitionare la larghezza all altezza . Daque 

He entrate li entra nel conile circondato intorno da loggie di pilallri nel primo ordine rullichi , c nel 
fecondo di ordine Compofito . Ne gli angoli ui lono le llanze ottangulc,che ricfcono bene, li per la 
forma loro,come per diucrfi ufi, a quali die fi polfonoaccommodarc. Le llanze di quella ftbrica 

c’hora fono finite i fono Hate ornate di bellifsimi llucchi daMelfcr Alclfandro Vittoria , & Mcflcr Bar 

tolomeo Ridolfi j e di pinurc da Mclfer AnfelmoCaneia,& Melfer Bernardino India Veroncli.non 
fecondi ad alcuno de nollri tempi. Le Cantine,*: luoghi limili fono fottotena: perche quella la- 
brica è nella più alta patte della Città,oue non c pcricolo,chc 1 acqua dia impaccio. 
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FRA MOLTI honorati Gentirhuomini Vicentini fi ritroua MonfignbrPaolo Almerico huó- 
modiChieià,cchefurefercndarioJi due Sommi Pontefici Pio IIII, & V, &chcpcrilfuoua- 
lore meritò di eficr fatto Cittadino Romano con tutta caia fila . (^cfto Gcntil'huomo dopo 1 hauer 
vagato molt'anni per defiderio di honore ; finalmente morti tutti i (uoi j benne à rcpatri^c , e per fuo 
diporto fi rìdulfe ad un fuo fiiburbano in monte, lunm dalla Città meno di un quarto di miglio : oue 
ha fabricato fecondo l‘inuentione,che fegue : la quale non mi è parlò mettere tra le fabriclrc di Villa 
per la uicinanzach’cllahaconla Città, ondefipuòdire che flanella Cittàiftefia. Il fito è de glia- 
meni,e diletteuoli che fi polfano ritrouare : perche è fopra un monticello di alceià fiicilifsima,& è da 
vna parte bagnato dal Bacchiglionefiumenauigabile, edall’altra ècircondato da altri amcnifsimi 
colhjcherendnnorafpcttodi un molto grandeTheatro,elbno tutti coltiuati, & abondantidi frutti 
cccellcntifsimi,&dt buonifsime viti : Onde perche gode daogni parte di bcllifsime uifte,dclle qitali 
alcune fono terminate,alcune più lontane,& altre, che terminano con l’OrizontCi ui fono fiate latte 
le loggie in tutte quattro le faccie: lòtto il piano delle quali, e della Sala (bno lefianze per lacotn- 
modità,& ufo delia famiglia. LaSalacnelmezo,&è ritonda,e piglia il lume di fopra. I camerini 
Iònoamezati. Soprale fian 2 cgrandi,lequalihannoiuolti alti fecondo il primo modo, intorno la 
Sala ui è un luogo da pafleggiarc di larghezza di quindici piedi , e mezo . Neircfiremità de i pio^- 
defiili,chc fanno poggio alle (cale delle loggic ; m fono fiatuc di mano di Mcficr Lorenzo V icenrino 
Scultore molto eccellente. 




,0 LIBRO; 

HA ANCORA il Signor Giulio Capra dignifsimo Caiiilierc,& Gentil’huomo Vicentino ; 

peromamento dcUafuapatriapiùtoftocheperpropriobifognoprcparatala materia per fabncarc, ^ 
& cominciato fecondo iai(cgm, chcfcguono in vn bellifsimo fito (opra la ftrada principale della 
Città . Hauerà quella Cafa Cortile , Loggic , Sale , c Stanze .delle quali alcune faranno grandi .al- ^ 

cune mediocri, & alcune picciolc . La forma laràbclla , & uaria , c certo quello Gentil huomo nauc- 
rà cala molto honorata, c magnifica, come meiita il fuo nobil’animo. 

.H. 
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C, Corte dilcopcrta. 

D, Corte limilmcnte dilcopcrta 
L, Cortile 


S , Sala che nella parte di fono ha le colonne, e di Ibpra è libeta,cioc femfa colonpc. 
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FECI al Conte Montano Barbartl- 
nopcrvnfuo lìtoin Vicenza la prelcn- 
tc inuentionc ; nella quale per cagion 
dcllìtononfcru.iirorcline di vna parte, 
anello ncH’altra. Hora quello (ientil- 
hu Dino ha comprato il (ito uicino ; onde 
li feruariftellbordincintuneduele par 
ti; e lì come da una parte uì (tino le Halle, 
c luoghi pcrleruitori , Icome lì uedenel 
difegno^ coli doH'altra ui uannoHanze 
chcléniiranno per cucina, eluoghi da 
donne, per altre commodità. Si nagià 
cominciato à f'abricarc, & lì fa la fac- 
ciata fecondo il difegno che Icgue in for 
ma grande . Non ho pollo ancho il di- 
legno della pianta, Iccondoche è Hato 
ultimamente conclulb , e lècondo che 
fono hormai Hate gettate le fondamen- 
ta , per non hauere potuto farlo inta- 
gliare à tempo , che li potelTc llampa- 
re. La entrata di quella inuentionc 
ha alcune colonne, che tolgono fulb il 
volto per le cagioni già dette. Dalla 
delira, e dalla ImiHra parte ui fono due 
llanze lunghe un quadro c mezo , & ap- 
prelTo due altre quadre, & oltra quelle 
due camerini. K incontro allcntrataui è 
vn’andito, dal quale lì entra in una log- 
gia lòpra la corte . Ha quello andito un 
camerino per banda, e fopra mezati, à' 
quali ferue lafcala maggiore, e princi- 
pale della cafa. Di tutti quelli lunghi 
fono i uniti alti piedi uentiuno e mezo. 
La Sala di fopra , e tutte l’altre llanze fo- 
no in lòlaroi camerini foli hanno i uni- 
ti alti al paro de i folari delle Aanze. Le 
colonne della facciata hanno fotto i pic- 
dcHili, e tolgono fofo vn pogginolo : nel 
quale lì entra per la foflìna j non lì fa la 
facciata a quello modo (come ho det- 
to)marccondoildilègno,chcregue in 
forma grande. 
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DELL’ATRIO TOSCANO. 


Cap. mi. 



A P O I c’ho pofte alcune di quelle fabrichejch’io ho ordinate nelle Città; è molM 
conuencuole che per feruare quanto ho promelTo, ponga i difegni di alcuni luc^hi 

principali delle cafe de gli Antichi: e perche di quelle VAnio era una pane nota- 
bilifsirna ; dirò prima de gli Atrij,& in confcquenza de i luoghi a lui aggiunti : poi 
uerrò alle Sale. Dice Vitruuio nel vj.libro,che cinque forti di Atnj erano ap- 
prdTo gli Antichi, cioè Tofeano, di quattro colonne, Corinthiq,Tcftuggiiuto, & 
Difcoperto , dei quale non intendo parlare. DeirAtrioTofcanolbnoHcguentidifegni. La ar- 
ehezza di quello Atrio è delle tre parti della lunghezza le due. llTablinqc largo due quinti della 
larghezza dell’Atrio ; e medefiinamentc lungo . Da quefto fi palla nel Pcriftilio, cioè nel cornle con 

ponici intorno rilquale è un terzo più lungo che largo. 1 portici fono larglu, quanto fono lunghe 
le colonne . Dai fianchi dell'Atrio ui fi potrebbono far Salotti , che guartMero fopragiardini : c le 
coli fi facelfero, come fi uede nel difegno ; le loro colonnefarebbono di ordine Ionico lunghe ucnti 
piedi , & il portico farebbe largo quanto gli intercolunnij,di fopra ui farebbono aln o colonne Coiin 
fi • I à : ^éioIIo .i; fXt+rt .rr^i Ili r'irrhKnnofcncftiC DCr Disliarc il lume* 
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Segue il dilegno di queft' Atrio in fbnnamsggiorei 




15, Atrio. 

D, Fregio, oucrotrauc limitare. 

G, Porta del Tabiino. 

F, Tabiino. 

I, Portico del Perìftilio. 

k, Loggiaauantil'Atrio, che potremo chiamare Veftibulo. 
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DELL’ATRIO DI QVATTRO COLONNE. Cap. V. 



L DISEGNO che (cguc; ha l'Atrio di quattro colonne : ilqualc è largo «ielle 
cinque parti della lunghezza le tre Le ale fono perla quarta parte della lunghez- 
za. Le colonne fono Corinthie : il loro diametro è per la meta della larghezza del 



________ ilTablinofipairancTPeriftiliorilqualeèlungounquadro* ...... ..... 

J irimo ordine fono Doriche , & i portici fono tanto larghi , qu.inro fono dette colonne lunghe : qucl- 
edifopra, cioè del fecondo (ono Ioniche, la quarta parte più fottilidi quelle del primo, & hanno 
fono di fc il poggio, ò picdcftilo alto piedi duc,c tre quarti . 


A, Atrio. 

B, Tabiino. 

C, Poita del Tabiino. 

D, Portico del Periflilio. 

E, Stanze apprellbrAtrio. 

F, Loggia per laquale li entra all'Atrio. 

G, Parte (coperta dcU'Atrio co’ Pogginoli intorno. 

H, Ale dcirAtrio. 

I , Fregio della Cornice dell’ Atrio, 
k, 11 pieno che è fopra le colonne. 

L , Mifura di diecc piedi. 
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DELL’ATRIO CORINTHIO. 


Cap. VI. 



^ ^ ^.9 N ^ E fabricac del Conuento della Carità : doue fono Canonici Re- 

golai mVenetia. Hocercatodiafsimigliarquellacalààquellcde gli Antichi:c 
9°"?' r ° «lualeè lungo perla linea diagonale del qua- 
diatodcllalarghezza. Le ale fono vna delle tre parti, emezad^a lunghczza-lc 
colonne fono di ordine Compofito grolfc tre piedi e mezo, e lunghe trcntacinque! 

Lo feoperto nel mezo e la terza pane della larghezza dellAtrioJopra le colóne ui 

c vn terrazzato feoperto al pari del piano del terzo ordine deU’Inclauftro, oue fono le celle de i Frati 

ora dhi??p ^ q“cUa parte del muro dellTnclaullro, che nella parte di fo- 

pradiuidelecamcic,oucrccllcdallcLoggic. Seruc quella Sacreftia per Tabiino (cofi chiamaua- 

!ìi Ha V oue poneuano Immagini de’ maggiori ) ancora che per accommodarmi ; io l’habbia po- 

■) ^uogo pcf il capitoIoiU quale rifponde alla Sacre- 

ftia . Nella part^pprclfq laChicfa ui e vna Scalaouata uacua nel mezo , la quale riefee molto com- 

HDr1mo\“n ^ = «' quale ha tre ordini di colonne vno fopra l’altro : 

li primoe Dorico , le colonne cfcono fuori de i pilaftri piùchela metà : il fecondo è Ionico, le colon- 
ne fono per la quinta parte minori di quelle del pnmo : il terzo è Corinthio,& ha le colonne la quinta 

a' !" " ordine in luogo de Filaftri, ui è il muro continuo,& al 

diritto de gli Archi de gli ordini inferiori ui fono fencftre che danno lume airentrarnelle celle ; i uol- 

«ì^ra la^raM r "on ougrauino Ì muti . Rincontro all’Atrio & Inclauftro 

oltra la calle fi troua il R efettorio lungo due quadri , & alto fin al piano del terzo ordine dell’Inclau- 
ftro .ha vna loggia per banda , c fotto vna Cantina fatta al modo, che fifogliono farle ci(leme,accio- 

capo ha la cucina, forni, corte daGalline,luogodalegnc, 
f r*’ SonoinqueftaftbrfcatraK 
ftarie , & altri luoghi , che feruono a dmcili effetti, quarantaquattro ftanze , e quarantafei celle. 
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de I DISEGNI che feguono, il primo c di parte di qucfto Atrio in forma 

maggiore , & il iccondo di paite dell lnclauftro. 
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DELL- ATRIO TESTVGGIN ATO, E DELLA CASA PRIVATA 
degli Antichi Romani. C.ap. VII. 

I L T R A le fopradette maniere d' Atri) vn’alti a apprellògli Antichi fii molto in vib, 
I e da loro detta teftugginata: e perche qudlapartcèdifficilifsiinapcr rofeurità di 
Vitruuio , & degna di molta aucrtenza j io ne dirò quel che ne crèdo , aggiungcn- 
douianchqladi(pofitioncdegliOeci,òSalotti, Cancellaric, Tinelli, Bagni, & 
altri luoghi in modo che nel feguente dilegno lì haueranno tutte le parti deSa cafa 

priuatapoftenc'luoghifuoifecondo Vitruuio. L'Atrio è lungo per la diagonale 

del quadrato della larghezza , & è alto fin lotto il traue limitare , quanto egliclargo . Le lìanze, che 
„ 5*^P"'®’^”°''’®*’‘-®®^^^^‘^ipi^‘l*-clòpraimurichclediuidono dall'Atrio} ui fono alcuni 

julaltri, che tolgono fiifola telludinc,ò coperta dell’Atrio: epcr le diflanze, che fono tra quelli egli 

rKeue il lume : e le Rànze poi hanno fopra un terrazzato fooperto . R incontro all’entrata è il Tabii- 
no; il quale è per una delle due parti e mezadclla larghezza dcU'Atrio te feruiuano quefti luoghi^ 
come altroue ho detto, à ripor le imagini, e Rame de’ maggiori. Più alianti lì troua il PeriRilio:il 
quale ha i portici intorno larghi quanto fono lunghcle colonne . Le Ranze fono della mcdclìmalar- 
ghezza, e fono alte fino all’inipofta de’ uolti, quanto larghe, &iuoIti hanno di Frezza il terzo della 
larghezza . Più forti di Oeci fono delcritti da Vitruuio , ( erano queRi Sale , ouer Salotti, ne i quali fi 
nceuino iconuiti , c IcfèRe , e Rauano le donne à lauorare^ cioè i TetraRili, coli detti perche ui era- 
ito quittrq colonne : i Corinthij, i quali haueuano intorno meze colonne:gli Egitti) :i quali fo- 
pra le prime colorine erauochiufida vn muro con meze colonne al diritto delle prime, c laquartapar 
tc miiwrì : ncgrùitcrcolunnij erano lefcneRre , dalle quali riceueua lume il luogo di mezo : L’altez- 
zadcllcloggie, dittano d’intorno, non pallaualcprime colonne, c fopra ui era difooperto, &un 
corritorc.ò pogginolo intorno. Di ciafouno di queRi faranno poRi i dilegui da perle. GliOeci 
quadrati erano luoghi da Rare al frefoo la ERate ; e guai'dauano fopra giardini , & altre ucrdure . Vi 
fifàccuanoaucho altri f^ei , che chiamauano Ciziceni : i quali fci uiuano ancor efsi à i commodi fo- 
pradecti . Le Cancellaric, e Librarie erano in luoghi conuencuoli uerfo rOricnte ; & i Ticlini, i quali 
erano 1 uoghi doue mangiauano . Vi erano ancho i bagni per gli huomini, c per le donne : i quali io 
gji hodifognati ncll’ulatna pane deUa cala . 
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A, Atrio. 


14 


LIBRO 


A> Atrio. 

B> Tabiino. 

C, Pcrillilio. , 

D, Saloli Corinthij. 

E, Saloli di quattro colonne. 

F, balilica. 

G, Luoghi per la Efiatc. 

H, Stanze, 
k, Librarie. 




IL DISEGNO che Icguc è di quello ifteflò Atrio in forma maggiore. 

D, Atrio. 

E, Fcncftrc che danno lume all’Atrio. 

« F, Porta del Tabiino. 

G, Tabiino. 

H, Portico del Cortile. 

I , Loggia auanti l’Atrio . 
k, Corale. 

L, Stanze intorno all’Atrio. 

M, Loggie. 

N, Traue limitare, ouer fregio dell’Atrio. 

O, Parte delle Sale Corinthie. 

• • P, Luocodifeoperto (òpra il quale uicneillume nell’Atrio. 
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DELLE SALE DI QVATTRO COLONNE. Cap. Vili. 
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L SEGVENTE difegno è delle Sale , che fi diceuano TetrafUli , per- ' 
cloche haueuano quattro colonne. fi faceuano quadre, c ui fi 

faceuano le colonne per proportionare la larghezza all'altezza , c per ren-. 
dere il luogo di Ibpra ficuro : il che ho fatto ancor io in molte febri- ; 
che , come s’è uillo nc i difegni polli di fopra , c fi uederà in quelli, 
che feguiranno# 
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DELLE SALE CORINTHIE. 


Cap. IX. 


H e sale Corinthicfifaceuanoinducmodijcioèòconlccolonncchcnafceua- 

nodaterra, come li ucdencldifcgno primo, ouerocon le colonne fopra i piede- j 
ftili, come nel difegno fecondo. Macofincll'vno.comcncll’altro fi faccuano le 1 . 
colonne apprelTo il muro , e gli Architraui , i Fregi , c le Comici fi lauorauano di 1 
ftucco , ouero fi faceuano di legno , c ui era un’ordine folo di colonne . Il uolto fi 
faceuaò di mezo cerchio, onero àfchilfo, cioè,chehaucatantodi Frezza, quanto ■; 

erailterzodellalarghezzadcllaSala,e fidoueuaadomareconcompanimentidi ftucchi, c di nit- ; 

ture . La lunghezza di quelle Sale farebbe molto bella di un quadro , e due terzi della lar- j 
ghezza. ^ 
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DELLE SALE EGITTIE. Gap. X. 


41 


L DISEGNO chefcgucc delle Sale Egime;le quali erano molto limili alle 
Balilichc, cioè luoghi , oue fi rcndeua ragione,delle quali fi dirà, quando fi tratterà 
delle piazze :pcrcioche in quelle Tale ui fi faccua un portico facendoli le colonne 
didentro lontanedalmuro, come nelle Bafilicheje fopra le colonne u’erano gli 
Architraui,iFrcgi,e le Cornici. Lo Ipatio fra le colonne, & il muro era coperto 
aa un pauimcnto,&quello pauimento era lcoperto,e faccua conitorc.ò poggiuo- 
.0 intorno . Soprale dette colonne era muro continuato con meze colonne di dentro, la quarta par- 
te minori delle già dcttc,e fra gli intercolunni) u’erano le fincllre,che dauano lume alla Sala , e per le 
quali da detto pauimento feoperto fi poteua uedere in quella. Doueuano hauer quelle Sale una 
grandezza mirabile sì perl’omamento delle colonne,!! ancho perla fua altezza : Percioche il foflfìtto 
andana fopra laComice del fecondo ordine,e doueuano riufcir molto commode quando ui fi facc- 
uano fcllc,ò conuiti. ‘ 
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DELLE CASE PRIVATE DE’ GRECJ. Cap. XI. 



GRECI tennero diuerlb modo di fabricarc da i Latini : percioche ( come dice 
Vitruuio) lafciate le Loggie.e gli Atri) fecero la entrata della cafa angufta,e (ìrctta, 
e daU’vnaparte pofero le Italie de’ caualli,e dall'altra le Itanze'per li portinari . Da 
Quello primo andito (ientraua nel Cortile rilqualc haueada tre parti i portici, e 
oallaparte uolta à mezogiomo ui faceuano due Anti,cioè pilallri , che reggeuano 
le traui de i folari più a dentro : percioche lalciato alquanto di fpatio dall' vna,e l’al- 


tra parte ; erano luoghi molto grandi deputati alle madri di làmiglia,oue ftdl'cro co i loro fcrui,e fcr- 
ue . Et al pari di dette anti erano alcune ftanze : lequali noi polsiamo chiamare Anticamera, Came- 
ra, e PoAcamera,pcr efler una dietro l'altra : intorno i portici erano luoghi da mangiare, da dormire,e 
da altre coli fatte cofe neccirarie alla famiglia. A quello edificio uc ne aggiungeuano un'altrodi mag 
gioì- pandezza, & ornamento con più ampi) cortili: ne’ quali oucro lì taceuano quattro portici di 
uguale altezza,ouero uno di maggiore,cioe quello ch’era uoltoal Meriggie,&il cortile, c’haueua 
yquefto poitico più alto fi dimandauaRhodiaco, forfè per efler uenuta l'inuentionedaKhodi. Ha- 
• ucuano quelli Conili le loggie dauanti magnifiche, eie porte proprie,e ui habitauano (blamente gli 
huomini. Appreflb quella tabrìca dalla deflra,& dalla Imiflra faceuano altre cafeje quali haueuane' 
le pone proprie particolari, e rune le commodità appancnenti all’habitai ui, & in quelle alloegiaua- 
noiforcllicri: perche era quella ufanza appreflb quei popoli, che venuto vn forclliero; ilpiimo 
giorno lo menauano à mangiar feco,c poi gli aflegnauano vno alloggiamento in dette cafe, e u man- 
dauano tutte le cole ncceflarie al uiuere : onde ueniuano i forellieri ad efler liberi da ogni rilpetto, & 
eflèr come in cafa fua propria. E tanto balli haucr detto delle cafe de’ Greci, & delle cafe della Città. 


Leparti della cala de iGrecL 
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A, Andito. 

B, Stalle. 

C, Luoghi per li portinari. 

D, Corale primo . ^ i- ~ 

E, Luoco per doue fi entraua nelle danze. 

F, Luoghi oueilauano le Donne àlauorare. 

G, Camera prima grande, che dirclsimo Anticamera. 

H, Camera mediocre. 

I, Camerino. 

k. Salotti da mangiami dentro. i 

L, Stanze. 

M, Conile fecondo maggiore del primo . 

N , Portico m^giore de gli altri tre dal quale il Conile è chiamato Rhodiaco • 

O , Luogo per ilqualc fi paflàua dal conile minore nel maggiore . 

P , I tre ponici che hanno le colonne picciole . 

Trienni Ciziceni,eCanccllaric,oueroluoghida dipingere. 

R, Sala. 

S, Libraria. 

T, Sale quadrate, doue mangiauano. 

V, Lecalcpcriforedieri. 

X, Stradelle che diuideuano le dette cafe da quelle del padrone. 

.Y, Conicelledilcopene. 

~Z, Stradaprincipale. 
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DEL SITO DA ELEGGERSI PER LE FABRICHE 
di Villa. Gap. XII. 

T* E C A S E della Città fono ueramcnte al Gentiriuiomo di molto Iplcndore , e 
commodità,hauendoine(readhabitarctuttoqucltcmpo, cheli bilbgncrà per la 
amminiftratione della Republica, e eouemo delle cole proprie: Ma non minore 
vtilità,econ(blationecauerà forfè dalle cale di Villa, doue il redo del tempo li 
pallcrà in uedere , & ornare le fue polfefsioni , c con indullria , & arte dcllAgricol- 
turaaccrelcerlcfacultà,doueancho per l’efercitio, che nella Villa fi fuol fare à 

f icdi,& à cauaLIo,il corpo più agcuolmentc conferucrà la fua fanità, e robulleaza , e doue finalmente 
animo fianco delle agitationi della Città , prenderà molto rifiauro , e conlblatione , e quietamente 
potrà attendere àgli fiudi) delle letterc,& alla contemplatione j come per quefio gli antichi Saui Ib- 
Icuano (pelfe uolte vfarc di ritirarfi in fimili luoghi , ouc uifitati da’ venuoli amici, e parenti loro,ha- 
ucndocale, giardini, fontane, climililuoghilollazzcuolijcfopra tutto la lor Veitù; poteuanofa- 
cilmentecon(cguirqucllabeatauita,chcquàgiùfi può ottenere. Per tanto hauendo con l’aiuto 
del Signore Dio elpedito di trattare delle cafe della Città; giufia cofa è che pafsiamo a quelle di Vil- 
la : nelle quali principalmente conlìfie , il negotio ^migliare , e priuato . Ma auanti che à’ difegni di 
quelle fi uenga ; parmi molto à propofito ragionare del (ito , ò luogo da eleggerli per effe fabricne , c 
del compartimento di quelle : percioche non elfendo noi (come nelle Città fiiole auenire ) da i muri 
publici , ò de’ uicini fra certi , e determinati confini rinchiufi , è officio di (àggio Architetto con ogni 
lbllicitudine,&operainueftigare, c ricercare luogo commodo, c fano, fiandoliin Villapcrlopiù 
nel tempo della Efiate : nel quale ancora ne i luoghi molto (ani i corpi nofiri per il caldo s’indeboli- 
fcono,& ammalano . Primieramente adunque cleggerafsi luogo quanto fiapolsibile commodo al 
le polfefsioni , e nel mezo di quelle ; accioche il padrone lènza molta fatica pollà (coprire, c meglio- 
rare ifuoi luoghi d’intorno, ci frutti di quelli polfano acconciamente alla cafii dominicale eller dal 
lauoratore portati. Se fipotrà fabricare fopra il fiume ifarà cofa molto commoda,c bella : percioche 
eie entrate con poca (pela in ogni tcmpofipotrannonclla Città condurre con le barche, e fcruirà a 
gli ufi della ca(a,e de gli animali , oltra che apporterà molto fi efeo la Efiate, e farà bellifsima uifia , c 
con grandiftima utilità,& ornamento fi potrarmo adacquare le polfclsioni, i Giardini, c i Bruoli , che 
fono l’anima, e diporto della V illa. Ma non fi potendo haucr fiumi nauigabili ; fi cercherà di fabrica- 
reapprelfo altre acquecon'cnti, allontanandoli (òpra tutto dalle acque morte , cchc non corrono: 
perche generano aere cattiuifsimo : ilche facilmente fchiucremode labrichcremo in luoghi eleuati , 
& allegri : cioè doue l’acre fia dal continuo Ipirar de’ uenti modo ; c la terrapcr la (caduta lia da gli hu 
midi,ecattiui uapori purgata : onde gli habitatori fani,& allegri, e con buon colore fi mantengano ; c 
non li fenta la molefiia dcule Zenzale,& d'altri animaletti,che naicono dalla putrefattione delTacque 
morte,epaludo(è. E perche le acque (bno necelfariifsime al uiucre humano, e fecondo leuarìc 
qualità loro uarij effetti in noi producono ; onde alcune generano milza, alcune gozzi , alcune il mal 
di pietra, & alcu'i’alne altri mali;(i uferàgrandifsiina diligéza,chc uicino à quelle fi fabrichi,lc quali 
non habbiano alcuno ftrano fapore,e di niun colore paitecipino : ma fiano limpide, chiare,e Ibttiìi , e 
che (parlò (òpra un drappo bianco non lo macchino: perche quelli faranno legni della bontà loro. 
Molti modi da (pcrimcntarefc Tacque fono buone ci (ono infegnati da Vitruuiorimperochc quel- 
l’acqua è tenuta perfetta che fa buon pane, e nella quale i legumi predo li cuoccno,e quella, che bol- 
litanonlalciafccciaalcunanelfondodeluafo. SaràottimoinditiodelIabontàdelT acqua, fe doue 
ella palferànon li uedrà il inu(co,nè ui nalccrà il giunco : ma farà il luogo netto, e bello con fabbia , ò 

f hiara in fondo, e non (porco,o fai^o(ò . Gli animali ancora in quelle (oliti beueredaranno inditio 
ella bontà,efalubritàdciracqua,(cfarannogagliardi,forti,robufii,egrafsi,e non macilenti,e debo- 
li . Ma quanto alla fàlubrità dcH’aere,oltra le (òpradette cole ; daranno inditio gli edifieij antichi , le 
non faranno corroli,e guadi: (è gli arbori faranno ben nodriti,belli,nó piegati in alcuna pane da’ veti, 
c non (arano di quelli,che naicono in luoghi paludofi. E fe i fafsi,ò le pietre in quei luoghi nate, nel- 
la parte di (òpra non appareranno putrefatte ; & ancho fe’l color de gli nuomini làrà n3turale,e dimo- 
firerà buona temperatura. Non fi deue fabricar nelle Valli chiufe fra i monti : percioche gli edifici) 
tra le Valli na(cofti,oltrache lòno del uederdalontano prìuati, e delTelfer ueduti, & fenzadignìtà, c 
maefià alcuna ;fono del tutto contrari) alla (ànità :pcrche dalle pioggie,che ni concorrono fatta prc- 

f na la terra; manda fuori uapori à gli ingegni,& ai corpi pefiifcri;elIcndo da quelli gli {piriti inde- 
oliti,e macerate le congiunture, & i nerui : e ciò che ne’ granari fi riporràper lo troppo humido cor- 

rompcrafsi. 
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rompcrarsi. 01tradiciòfeu’cntreràilSoIcpcrIariflefsioncde’raggi;ui faranno eccersiu! caldee 
fcnonu’cntrcrà per l'ombra continua diuenteranno le perfone come ftupide,c di catriuo colore. 
I uenti ancora (e in dette ualli entreranno, come per canali rilbctti troppo furore apponeranno , c fe 
non ui foffìei anno ; l’aere iui amalfato diuentcrà denfo, e mal lino . Facendo di mellicri tabricarc 
nel monte ; eleggali un (ito, che a temperata regione del Cielo lia riunito, e che nè da monti maggio- 
ri habbia continua ombra,nc per lo percuoter del Sole in Qualche rmre uicina quali d i due Solflcnta 
l'ardore : perche nell' vno,e nell'altro calo farà pefsimorhaDitarui. EtìnalmentencH'cleggcrcil lito 
perlafabricadi Villatuttequellcconlidcrationilidcono haucrc, che li hanno ncU'eleggere il (ito 
pcrlcCittà:conciofiachela Città non lia altro cheunaccna cali grande, c per lo contrario lacafa 
vna città picciola. 

DEL COMPARTIMENTO DELLE CASE 
di Villa. Cap. XIII. 

ITROVATO il (ito lieto, ameno, commodo, e fano li attenderà all'elegante, e 
commoda compartition fua . Due Ibrti di fabriche li richiedono nella Villa : l’vna 
per l’habitatione del Piidronc , e della fua famiglia : l’altra per gouernarc , e cullo- 
dirercntrate, &gli animali della Villa. Peròlidourà compartire il lito in modo 
chenèqucllaàquella,nèquclla'à quella Ila di impedimento. L’habitatione del 

padrohe deue eflcr fatta, hauendo rilguardo allafua famiglia, e conditione , c fi lì 

come (I ufa nelle Città, c ne habbiamo di Ibpra trattato . I coperti per le cole di Villali faranno ha- 
uendo rifpetto alle entrate,& àgli animali, & in modo congiunti alla cafa del padrone, che in ogni 
luogo (i polfa andare al coperto: acciò che nè le pioggie,nè gli ardenti Soli della State li liano di noia 
nell andare à uedere i negotij fuoi : il che faràancho di grandifsima vtilità per riporre al copeno le- 
gnami,& infinite altre cole dellaVilla, che li guafterelìoono per le pioggie, e per il Soletoltra che 
quelli ponici apportano molto ornamento. Si rilguaidcrà ad allogare commodamente, e fenra 
urenezza alcuna gli huomini all'vlb della Villa applicati,gli animalide entratc,e gli illrumenti . Le 
ftanze del Fattore , del Gallaldo,e de’ lauoraton deono ellere in luogo accoramodato , e pronto alle 
potte,& alla cullodia di tutte l’altre parti. Lcllalle perglianimalidalauoro,comebuoi,e caualli 
deono elfcr dilcollc dall’habitatione del Padrone , accioche da Quella liano lontani i letami : e li por 
ranno in luoghi molto caldi,e chiari . 1 luoghi per gli animali,cncfhittano,come fono porci, peco- 
rc,colombi,pollarai,e fimilidi collocheranno lècondo le qualità,c nature loro : &in quello li deuerà 
auertire quello,che in diuerli paefi (i colluma . Le Cantine li deono fare fottoterra, rinchiufe, lonta- 
ne da ogni llrepito,e da ogni humore,e fettore,e deono hauere il lume da Leuante,oucro da Setten- 
trione .-perciochchauendolo da altra parte, oueilSolepolfa Icaldareiiuini, che ui li porranno dal 
calore rilcaldatij diuenteranno deboli,e li guaderanno. Si faranno alquanto pendenti al mezo,e 
c'habbiano il fuoloditcrrazzo,ouero liano lallricate in modo, che Ipandendofi duino ; polfa elfcr 
raccolto . I tinacci , doue bolle il uino li riporranno lòtto i coperti, che li faranno apprelfo dette can- 
tinc,c tanto elcuati,clie le loro Ipine liano alquanto più al te del buco fupcrior della Botte ; accioche 
agcuolraente per maniche di coro , ò canali di legno li polfa il uino di detti Tinacci mandar nelle bot 
ti . I Granari deono hauere d lume ucifò Tramontana : perche à quedo modo igrani non potranno 
coli predo rilcaldarlirmadaluento raffreddati ilungamente li conlèrueranno, c non ui nafoeranno 
quegli animalettijche ni fanno grandilsimonocumento. llfuolo,òpauimento loro deue edere di 
tenazzato,potendo(ihaucre,òalmenoditauole:perchepcr il toccar della calce il grano fi guada. 
L’altrelàluarobeancorapcrledettccagioniallamedefimapartedel cielo deono rilguardarc. Le 
Teggie perii fieni guarderanno al Mezogioino, onerai Ponente ; perche dal calore del Sole fec- 
cati non farà pericolo , che fi fobbollilcano , & accendano . Gli indrumenri , che bilbgna- 
no à gli Agricoltori , fi.ano in luoghi accommodati fotto il coperto a Mezodi. L'Ara doue lì 
trebbia il grano deue elfer efpoda al Sole , fpatiola , & ampia , battuta , & alquanto colma nel 
inezo ; & intorno , ò almeno da una parte hauere i portici : accioche nelle repentine pioggie fi 
polfano i grani condurre predo al coperto : e non làrà troppo uicina alla cafa del Padrone per la 
poluere ; ne tanto lontana , che non polfa elfer ueduta. E tanto badi hauer detto in uniucrlàle 
dell’clettionc de' liti,c del compartimento loro . Reda , che { come io ho promeifo ) io ponga i dile- 
gni di alcune fabriche,chc fecondo diuerfeinuentioni ho ordinate in Villa. 
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A FABRICA, che fcgue è in Bagnolo luogo due miglia lontano da LonigoCa 
ftcllodelVicentfno,&èdc'Magnihd Signori Conti Vittore, Marco, e Daniele fra 
telli de' Pifani. Dairvna,c l'altra parte del cortile ui fono le Dalle , le cantine, i gra- 
narijcfimili altri luoghi per l'ufo della Villa. Le colonne dei portici fono diordi- 

ncDorico. Lapartedimezodiqucftaiàbrtcaèperrh.'ibitauone del Padroneiil 

jy .1 sdBSy puimento delle prime Danze è alto da terra lettp piedi : fotto ui fono le cucine , & 
Mtri limili luoghi perla famiglia . La Salai: in uolto alta quanto larga, e la mctàpiù : à qucDa altezza 
giugne ancho il uolto delle loggie : Le Danze fono in folaro alte quanto larghe : le maggiori fono lun 
ghc un quadro c due terzi : le altre un quadro e mezo . Et è da aucrtirlì che non fi ha hauuto molta 
conlideratione nel metterle leale minori in luogo,che habbiano lume viuo ( come habbiamo ricor- 
dato nel primo libro) perche non hauendo cDc à fcruire,fe non ài luoghi di fotto, & à quelli di fopra , 
i quali feruono per granari oucr mezati ; fi ha hauuto rilguardo principalmente ad accommodar be- 
ne l’ordine di mezo : il quale è perl'habitatione del Paaronc,c de’foreDieri : e le Scalc,chc àqucD'or 
dine portano ; Ibno polle in luogo attifsimo , come fi uede ne i difegni . E ciò larà detto ancho per 
auertenza del prudente lettore per tutte le altre fabrichc foguenti di un’ordine foloipcrciochc in 
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LA SEGVENTE fabrica è del Magnifico Signor Francefco Badocro nel Polefine ad vn luo 
go detto laFrata , in vn fito alquanto rileuato,c bagnata da un ramo dell’Adige , oue era anticamcii- 
tevnCaftellodiSalinguerradaEftecognatodiEzzelinoda Romano. Fa bafa à tuttala fabrica 
vn piedeftilo alto cinque piedi : à quefta altezza è il pauimcnto delle ft^e : Icquali tutte fono in fo- 
laro,c fono Rate ornate di Grottefchc di bcllifsinia inuentione dal Giallo Fiorentino . Di Ibpra 
hanno il granato , e di fono la cucina, le cantine, & altri luo^fii alla conunodità pertinenti : Le colon- 
ne delle Lo-Jgie della cafa del padrone fono Ioniche : La Cornice come corona circonda tutta la ca- 
fa . 11 fromel'picio fopraloggie fa vna bellifsima uifta : perche rende la parte di mezo più eminente 

déifianchi. Dilccndcndopoialpianofiritrouano luoghi daFattore,GaRaldo, Ralle, & altri alla 
Villa conueneuoli . 
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IL MAGNIFICO Signor Marco Zeno ha fabricato fecondo la inucntionc,chc Icguc in Ce- 
falto luogo propinquo alla Motta .Cartello del Triuigiano . Sopra vn bafamento , il quale circonda 
tutta la fabnea, è il pauimcnto delle rtanze : Icqiiali tutte fono fatte in uolto : l’altezza de i uolti delle 
maggiori è fecondo il modo fecondo delle altezze de’ volti . Le quadre hanno lelunettcncglian- 
goli,al diritto delle fincftrc : i camerini appreffo la loggia,hanno i uolti à fafcia,c coli ancho la fala ; il 
TOlto della loggia è alto quanto quello della fala.e fuperano tutti due l’altezza delle rtanze. Ha que- 
ua fabrica Giardini, Comic, Colombara, e tutto quello, che fa bifogno all’ulb di Villa . 
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NON MOLTO lungidallcGambararefopralaBrentaèlafcgucntcfabricadclliMagnifici 

Signori Nicolòjc Luigi de’ Fofcari . Quella fabrica è alzata da terra undici piedi, e fotte ui fono cu 
cine, tinelli, e fimili luoghi,& è fatta in u^to coli difopra,come di fono . Le Itanzc maggiori hanno t 
uolti alti fecondo il primo modo delle altezze de’ uolti . Le quadre hanno i uold à cupola : fopra t ea 
merini vi fono mezati : il uolto della Sala è à Crociera di mezo cerchio : la fua importa è tanto alta dal 
piano,quanto è larga la Sala ila quale è rtata ornata di eccellcntifsimc pitture da Mdfcr Battirta Vc- 
netiano . Melfer Battirta Franco grandifsimo difegnatorc à nortri tempi hauca ancor effo dato pnn 
cipio à dipingere una delle rtanzegrandi, ma foprauenuto dalla morte ha lafciata l'ojpera imperfetta. 
La loggia è di ordine Ionico : La Cornice gira intorno tutta la cafa,e fa frontefpicio fopra la loggia, c 
nella prteopporta. SonolaGrondavicvn'altra Cornice, che camina fopiaifrontefpicij: Le ca- 
mere di fopra fono come mezati perla loro balfezza, perche fono alte folo otto piedi . 
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A ViUa vicina ad Afolo CafteUo del Triuigiano, di 

Monl.gnorReuerendifsimo E^^ de, Magnifico Signor Marc’Antonio ffatdJi dc 

Barbari, (^ellapai^^ due ordini di ftanze, il piano di 

quelle di fopia e a pan del piano del cortile di dietro, oue e tagliatane! monte rincontro alla cafa vna 
fontana con infimti ornamenti di ftucco,e di pittura . Fa quclta fonte vn lagheno , che fei ue pcrne- 

a delira, e liniftra pane della ftrada,la quale pian piano afeendendo conduce alla tàbrica j fa due ne- 
fchiereco.ilorobeucratorifopralaftradacommuneid'ondepanitali; adacqua ii Bruolo.ilqua'e è 



iqumcapiteU^omelifaccianoipon^ . DaUVna,e l’altra pane ui fono loggie, 

IcqualincUcftreiiutahannoduccolombare,efottoqueUcuifono luoghi dafareiuini.clcllafil, c 
gli altnluoghiperl vfo di Villa. ° 
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LA SEGVENTE fabrica è apprcflb la porta di Montagnana Cafldlo del Padoano,c fli cjdi- 
ficatadal Magnifico Signor rranccfcoPifaniiilqualcpanatoà miglior uita non la hapoiuta finire; 
Le danze maggiori fono lunghe un quadro e tre quaru : i uolri fono à fchilfo , alti fecondo il Iccondo 
modo delle altezze de’ uolti : le mediocri fono quadre, & inuoltatc a cadine : 1 camerini, e Tanditolo 
no di uguale larghezza : i uolti loro fono alti due quadri : La entrataha quattro colonnc,il quinto più 
lottili di quelle di fuori : lequali foftentano il pauimcnto della Sala,e faiuio laltczza del uoho bella, e 
fecura . Ne i quattro nicchi, che ui fi ueggono fono dati fcolpiti i quattro tempi dell'anno da Mclfer 
Alelfandro V ictoria Scultore eccellente : il primo ordine dellecolwincc Dorico , ilfecondo Ionico. 
Le danze di fopra fono in folaro ; L'altezza della Sala giugne fin lòtto il tetto. Ha quella fabrica due 
dradcdaifianchi,doucfonoduc porte, fopralc quali uiiòno anditi , che conducono incucina, c 
luoghi per fcruitorù u - ■ in 

'■'Ili : ‘ ij,.ijiitjn lieti] 
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SECONDO. ' 

LA F A B R I C A, che fegue è del Magnifico Signor Giorgio Comaro in Piombino luogo di Ca- 
lici F.-anco. Il primo ordine delle loggic e Ionico. La Sala e polla nella parte più a dentro dellacala, 
acciodic lìaiontanadalcaldo,cdalfi eddo:lealeouelì ueggono i nicchi Ibno larghe la terza parte 
dcllalualunghezzailecolonnerirpondono al diritto dellepeniiltime delle loggie, e fono tanto di- 

ftanti n a fc, quanto alte rie ilanze maggiori fono lunghe un quadro, e tre quarti : i uolti fono altilccon 
do il primo modo delle altezzcde'voltirlcmcdiocrifonoquadre il tetzopiu alte che larghe; i uolti 
fonoaluiietterfopraicamerinivifonomezati.Leloggicdifopra fono di ordine Corinthiorle co- 
lonne l'ono la quinta parte più fonili di quelle di fono . Le danze Ibno in folaro,a£ hanno fopra alcuni 
mezati. Davnaparteuiclacucina, c luoghiper mallàrc, cdall'alnailuoghipcT feruiton. 
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LA SOTTOPOSTA fàbrica è del ClarifsimoCaualicr il Signor Leonardo Moccnico ad 
vnaVilladettaMaroccOjChefiritrouaandandodaVenetiaàTreuigi. LeCantine fono in terreno, 
c (òpra hanno da vna parte igranarijC dall'altra le commodità per la tamielia: e l'opra quelli luoghi 
vi fono le danze del padrone,diuife in quattro appartamenti : le maggiori hanno i volti alti piedi ven 
tìuno,e fono fatti di canne, accioche liano leggieri : le mediocri hanno i uqlti alti quMto le maggio- 
rirlcininorijCioèicameTinihannoilorouoltialtipicdidiccfcttCjcfonofattia «ocicra. La loggia 
di fotto è di ordine Ionico : Nella Sala terrena fono quattro colonne, accioche lia proportionatal'al- 
tezza alla larghezza. La loggiadifopraèdiordineCorinthio,&ha il poggio alto due piedi , etre 
quarti. Le leale fono polle nel mczo,c diuidono la fala dalla loggia, c caminano vna al contrari o del 
l'altra : onde e dalla delira, c dalla linillra lì può afcendere,e dilcenderc, e riefeono molto commodc, 
c bclle,e fono lucide àfufKcicnza . Ha quella fabrica dai fianchi i luoghi da farei uinidc Halle, i pot- 
tici,& ^tre commodità ail'vfo della Villa appartenenti . 


A FANZOLO 
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A FANZOLO VilladelTriuigianodifcoftodaCaftdfiancotrcmiglia, clafbttopodafàbri- 
ca del MoCTifico Sìotof Leonardo Emo . Le Cantine , i Granari, le Stalle, egli altri luoghi di Vil- 
la fono dairvna,e ràl tra parte della cafa dominicale, e ncll'cftrcmità loro vi fono due colombai e , che 
apportano utile al padrone, & ornamento al luogo , e per tutto fi può andare al coperto : ilcbc è vna 
delle Principal co(c,che fi ricercano ad vna cafa di Villa, cornee fiato auertito di fopra . Dietro à 
quefia fabrica è vn giardino quadro di ottanta campi Tri uigiani : per mezo il quale coite \ti fiumicel 
lo, che rende il fito molto bello, cdilettcuole. E fiata omatadi pitture daM.lJattiftaVcnctiano. 

-ij . • . ! .iiiìtlbbo Ìi: - , J . . 
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■ t. ■ 

DE 1 DISEGNI DELLE CASE DI VILLA DI ALCVNI 
Gcntil’huoniinidiTerraFcrma. Cap. XV. 


ID VN luogo del Vicentino detto il FINALE, è la feguentc fabrica del Si- 
gnor Biagio Sarraccno : il piano delle ftanze s’alza da terra cinque piedi : le Ran- 
ze maggiori fono lunghe vn quadro, ecinqueottaui,&altc quantolarghe, efona 
in folaro . Continua quefta altezza ancho nella Sala : i camerini apprellò la log- 
gia fono in uolto : la altezza de' uolti al pari di quella delle ftanze : di fotto vi fono 

le Cantine, edifoprailGr3naro:ilqualeoccupatuttoilcorpodellacafa.Le cuci- 

nefono Fuori di quella : ma però congiunte in modo che riclcono commodc. Dall’vna,c l’altra par- 
te ui fono i luoghi all’vfo di VillanecelTarij. 





SECONDO. 57 

I DISEGNI che f^uono fono della fàbrica del Signor Girolamo Ragona Genrirhuomo 
Vicentino fatta da lui alle Ghizzolciua Villa. Haqucilafabricalacommoditaricordata di Ibpra, 
cioè che per tutto lì può andare al coperto: il pauimcnto delle Ranzc per vfo del padrone è alto da 
terra dodici piedi: lotto quelle ftanzeui fono le commodità per la famiglia, c di lopra altre ftanze, 
che ponno feruire per granari, & ancho per luoghi da habitarui, venendo l occalionc : le Scale princi- 
pali fono nella facciata dauanti della cala,c rilpondono fono i portici del cortile. 
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IN POGLIANA VilladelV icentino è la Ibttopofta fabrica del Catiallcr Pogliana j le fuc 
danze fono (late ornate di pitture, cRucchìbclUrsiini daMefler Bernardino India, & Mcllcr Anfel- 
mo Canora pinoriVcroneli,c da Melfer Bartolomeo Rodolfi Scultore Vcronelerle ftanze grandi 
fono lunghe vnquadro,e due terzi,c(bno in uolto: le quadre hanno le lunette nc gli angoli: (oprai 
cameriniuifonomezati;laaItezzadellaSaiaèlainetàpiùdcllalarghczza, c uiene ad clfereal pati 
dell'altezza della l^gia : la fala è inuoltata à fa(cia,c la loggia àet óciera : fopra tutti quelli luoghi è il 
Granaro,efotto le Cantine, e la cucina :percioche il piano delle ftanze fi alza cinquepiedi da terra: 
Da vn lato ha il cortiIe,& altri luoghi per le cofe di V illa, dall' altro vn giardino,che corrilponde a det 
to CoiTÌle,e nella parte di dietro il Bruolo,& una Pelchicra , di modo che quello gentil’huomo , co- 
me quello che è magnifico,e di nobilifsimo aniino,non ha mancato di fare tutti quegli ornamenti ,& 
tutte quelle commodità che fono pofsibili per rendere quello fuo luogo bello , uiletteuole , & com- 
modo . 
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■ ^ Vicenza è la fcgucntcfabnca edificata già dalla febee memo 

na del Signor Gio.Francefco V almarana . Le loggie fono di ordine Ionico ; le colonne hanno fol- 
to vna baia quadra, che gira intorno à tutta la cafa : a quella altezza è il piano delle loggie, e delle llan 
2 Wc quali tutte fono infoiato : ne gli angqb della cala ui fono quattro torri : le quali fono in uolto : la 
fola anco è inuqltata àfàlcia : Ha quella lùbrica due cortib, vno dauanti per ufo del padrone, c l'altro 
il grano, &naicoperti,nc’ quali fonoaccommodati tutti i luoghi pertinenti 
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LA SEGVENTE fabrica è Rata comindata dal Conte Fi-anccfco,c Conte Lodouico fratel- 
li de’ Tnfsini àMelcdo Villa del Vicentino . 11 lito e bellifsimo :jpcrcioche e Ibpta un colle, il quale 
e bagnato da vn piaceuole fiumiccllo , & e nel mezo di vna molto ipaciofa pianura , & à canto ha vna 
aflai frequente Ifrada. NcUafoinmita del colle ha da circrui la Sala ritonda , circondata dalle danze, 
cperò tmto alta che pigliil lume fopra di quelle . Sono nella Sala alciincmezc colonne , che tolgo- 
no fufo un pogginolo, nel quale fi entra per le danze di fopra j lequali perche fono altcfolo lette pie- 
di iferuono per mezàti. Sotto il piano delle prime danze ui fono le cucine, i tinelli. Scaltri luoghi. 
E perche ciafeuna faccia ha bcllifsime uidc; ui.uanno quattro loggie di ordine Corinthio: fopra i 
fronteibicij delle quali forge la cupola della Sala . Le loggic,che tendono alla circonferenza fanno 
vn gratifsiraoafpctto : più preflb al piano fono i fenili Jecantine,le dallc,i granari,! luoghi da Gadal- 
do,Sc altre danze per vfo di Villa : le colonne di quedi portici fono di ordine Tofeano ;fopra il fiume 
ne gli angoli del cortile ui (bno due colombare . 


LA FABRICA 









SECONDO. 




LA FABRICA fottopoftacinCampiglialuogodd Vicentino, &èdclSignorMarioRepc- 
ta,ilqualc ha efequito in quella fàbrical’aniino della lelicc incraoriadelSignorFrancclcoluo padre. 
Lccolonnedeiportici fono di ordine Doricoigliintercolunnij fono quattro diametri di colonna; 
Ne gli cftremi angoli del coperto, oue li ueggono le loggic fuori di tuno il corpo della cafa,ui uanno^ 
due colombarcj&leloggie . Nelfianco rincontro alle ftallc ui fono ftanze, delle quali altre fono de- 
dicate allaCondnenza,altre alla Giuftitia,& altre ad altre V irtù con gli Elogij , c Pitture, che ciò di- 
mollrano, parte delle quali è opera di Meiler Battilla Maganza Vicentino Pittore, e Poetalìngolare ; 
il cheè ftato fatto afìine che quello Gcntil'huomo, il qualericeue molto uolaiiicri tutti quelli, che 



)alcoperto;eperchclapartepcrrhabitationedelpadronc,equellapcrri . ^ 

iftelTo ordine j quanto quella perde di grandezza per non elfere più eminente di quella j tanto que- 
lla di Villa accrelccdelfuodebitoomamento,edignità/acendolìvguale àquella del Padrone con 
bellezza di tutta l’opera. 
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LA SEGVENTE fabrica è del Conte Odoardo,& Conte ThcoJoro fratelli de'Thicni»in 
Cigogna fila Villa, la qual fabrica fu principiata dal Conte Francefeo loro padre. La Sala e nel 
ihezo dellacafa,& ha intorno alcune colonne Ioniche, foprale qualic vn pogginolo al pan del piano 
delle danze di fopra : Il volto di queda Sala giugne fino fono il tetto : le danze grandi hanno i uoln a 
(chitfo,e le quadrate à ntiezo cadino,e fi alzano in modo, che fanno cjuattro torricelle ne gli angoli del 
la fabrica:! camerini hanno (òpra i loro mezati : le porte de’ quali rifpondono al mezo delle lcal& 
Sono le fcalc fenza muro nel mezo,e perche la fala per riceuere il lume di fopra e luniinolilsima , elle 
ancora hanno lume à badanza,e tanto più che elfendo uacue nel mezo ; riceuono il lume ancho dil<> 
pra : in vno de’ coperti,che fimo per fianco del cortile ui fimo le cantine, e i granante nell alno 
fe,e i luoghi per la Villa . Quelle due loggie,che come braccia,efcono fuor dcUafabrica ; lonq latte 
per vnirlacala del padrone con quella di Villa : fimo appreflbquedafàbrica due cottili di labncavcc 
chia con portici,!’ vno per lo trebbiar de’ grani,el’altro per la famiglia più minuta . 
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LA SEGVENTE fàbrica è del Conte Giacomo Angarano da lui fiibricata nella fiia Villa di 
Angarano nel V icentino . Ne i fianchi del Cortile vi fono Cantine , Granari , luoghi da fare i uini , 
luoghi da Gadoldo : ftalle,colombara,e più oltre da una pane il conile per le cofe di Villa,c dall'altra 
vngiardino : La cafa del padrone porta nel mezo è nella pane di fono in uolro , & in quella di fopra 
in folaro : i camerini coli di fono come di fopra fono amezati ; cone apprelfo quella fabricala Brenta 
fiume copiofo di buonilsimi pelci.E' querto luogo celebre per i preciofi uini, che ui fi fanno , e per li 
frutti che ui vengono, e molto più perla conefia del padrone. 
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I DISEGNI, che fcguono fono della fabrica del Conte Ottauio Thienc à Quinto fiiaVilIa. 
bù cominciata dallafeliccmemoriadel Conte Marc’Antonio fuo padre, e dal Conte Adrianofiio 
Zio ; il iito e molto bello per hauer da una parte la Tefma, e dall’altra vn ramodi detto fiume allài 
grande : Hàc|uefto palagio vna loggia dauanti la porta di ordine Dorico rperqucftafipairainvn’ al- 
tra loggia, e di quella in vn cortile : ilqualc ha ne i fianchi due loggie : dall’vna, e l’altra tefta diqueftc 
loggic tòno gli appartamenti delle ftanze,delle quali alcune fono fiate ornate di pitture da Melfct 
Giouanni InJemio Vicentino huomo di bellilsimo ingegno. Rincontro allcntrata fi troua vna 
loggia fimilc a quella dell’cntrata,dalla quale fi entra in vn’ Atrio di quattro colonne , c d a ouellq nel 
corrile, il quale hai portici di ordine Dorico,e(erue per l’vlb di Villa. Nonni è alcuna (cala princi- 
pale corrifpondente à tutta la fabrica : perciochc la pane di (òpra non bada Icruire , fe non per falua- 
robba,e per luoghi da feruitori. 


SECONDO. 

TN LONÉDO luogodclVicencinoèlafcguentcfàbricadclSignor Girolamo de' Godipo- 
ftalbpravncolTé Jibellifsimauifta,&acantounfiumL’,che(crucpcrPefchiera. Per rendere quello 
fitocommodo per l’vlb di Villa ui fono (lati tamcf>rrili,&(lradeM>pra uolcicon non ptcciola fpela. 
Lafabricadiinezoèperrhabitationedelpadroncj&dellafamiglià. Le danze del padrone hanno 
il piano loro alto da terra tredici piedi, e (bnoin folaro,fopra quelle ui fono i granari , & nella parte di 
fbtto, cioè fieiraltczza de i tre deci piedi ui fono difpode le cantine,! luoghi da fare i uini , la cucina, 
&altriluoghifimili. LaSalagiugne con la Tua altezza Kn (òtto il tetto, &hadueordini di fenedre. 
Dall’vnocraltrolatodiquedocorpodifabricauifonoicottdij&icopcrti perle cole diVilla. E’ 
flataqueda fabrica ornata di pitture di bellifsima inuentione da MdTcr Gualtiero Padouano,da Mef 
icrBattida del Moro Vcronclc, ficdaMelferBattidaVenetianOiperchc quedo Gcntirhuomo, il- 

3 ualcc giudiciofifsimo , per redurla a quella eccellenza & pcrfcttione,che (iapofsibilc ; non ha guar 
ato a alcuna, & ha lecito i più fìngolari,& eccellenti Pittori de' nodri tempi. 
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A S ANTA SofialuogovicinoàVeronacinguemigliaèlafcguentefabricaddSignorOwtc 
Marc' Antonio Sarcgo pofta in vn belliisimo fito, cioè ibpra vn colle di alccla tacili(suna,chc difcncM 
prc parte della Città,& è tra due Vallette : tutti i colli intorno fono amenifsimi, c copiofi di buonifsi- 
rac acque ; onde quella fabrica è ornata di giardini, & di fontane marauigliqlc . Fù qucfto luogo pei 
la fua amenità le delicie de i Signori dalla Scala,e per alcum uelligij,che ui fi ueggono, fi comprende 
che ancho al tempo de Romani fu tenuto da quegli antichi in non picciola ftima . La pane di quclU 
fabrica, che (erue all' vfo del padrone,& della famiglia , ha vn cottile ; intorno al anale fono i portici t 
le colonne fono di ordine Ionico , fatte di pietre non politc,comc pare che ricerchi la Vills^ alla qua- 
le fi conuengono le cofe più rollo lchiette,cfemplici,che delicate ruanno quelle colonne à tuorfufo 
la cllrema comicc,che fa goma,oue piouono Tacque del copcno,& hanno nella pane di dietro, cioi 
lòtto i ponici alcuni pilallri, che tolgono fufo il pauimcnto delle loggic di fopra j cioè del fecondo lo 
laro . In quello fecondo folaro ui fono due falc , una rincontro all'altra : la giandczza delle quali è, 
mollrata nel dilegno della pianta con le lince, che fi intcrfecano,e fono tirate da gli cllremi muri della 
fabrica alle colonne • A canto quello cortile ui è quello per le cole di Villa, dallvna, c laltrapartc 
del quale ui fono i coperti per quelle commodità,chc ncÙc Ville fi ricercano . 



LA FABRICA 
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LA F A B R I C A, che fegue, è del Signor Conte Annibaie Sarego ad \-n luogo del CoUognefe 
detto la Miga . Fa bafamento à tutta la fabrica vn pieddlilo alto quattro piedi , e mezo ; & aquelta 
altezzaè il pauimento delle prime ftanzc,fotto le quali ui fono le frantine , le Cucine , & altre ItanM 
pertinenti ad allogar la famiglia : le dette prime danze fono in uolto,&le feconde m folarq ;apprd- 
foqucfta fabrica ut è il cortUe per le cole di Villa, con tqtti quei luoghi che a tal uloltconucn- 
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DELLA CASA DI VILLA DE GLI ANTICHI. Cap. XVI. 



O FIN QVI porto idifegni di moke fabrichc di Villa da me ordinate -rcrta 
eh IO ponga ancho il difcgno della cafa di Villa, che, fecondo quello, chene dice Vi 
tniuioilolcuano fare gli Antichi; percioche in efiò fi ucdeinnno tutti i luoghi appar 
tinenti all habitationc,8t allVfo di Villa collocati alle regioni del Ciclo , Ihe à loro 
fi conuengono : ne mi eftenderò in referire quello,che ne dice Plinio : perche bora 
- principale oggetto èlolamcntc di moftraic come fi debba intendere Vitru- 

‘'“^^"7"P"""‘P“'‘-‘""?’'=‘“M«°8Ìom«.&liavnaIoggia,dallaqud 

Dalla partefiniftrauifonQleftaIlcdeiBuoi,lc CUI mangiatore fono riuolte al fuoco, & airOricnte: 
daUa mcdcfimapartefono ancho i bagni : i quali per le ftanze,chc efsi ricercano, fi aUontanano daUa 
‘^=^*^P“‘^^‘^cftrauièiltorchio,&altriluoghiperlogliocorri^^^^ 
ailuoghideibagni,cuengonoadhaucrcrOriente,Me 2 ogiomo, e Pónente. Di dietro ui fono le 
camme, lequalt uengono a pigliare il lume da Scttcntrione,& elfer lungi dallo ftrcpito,e dal calor del 

® ^ dcftra,e finirtra pane del Cortile ui fono le ftallc pcrcaualli,pecore,& altri animali ; & i fe- 

nili,eiluoghipcrlipagliari,&ipirtrini:tuttiiqualideonoeirerelontanidalfuoco. Di dietro ui fi 

facciata della cafa di 

Vill. 1 . Onde in quelle cafe fatte fuori della Citta veniuano ad elfere gli Atri) nella parte di dicn o. In 
cirafiorteraanoturtcouelleconfidcrationu^ s’è dettodifopra, quando fi pofe il difcgno 

T ' •'^^'“^l'‘■‘^P‘^‘■®•’0'■=‘*^2bblamofolamenteconfiderato la paite della Vilfii. 

lohofatto in tuttelcfabrichcdiyilla,&anchoinalcunedcllaCittàilFrontcfpicionclla facciata 

dinanti; nella quale lono le porte principali : percioche quelli tali Frontefpici accufano Icntraia della 

cala,&renionomokoalLagrandezza,emagnificenzadeU-operajfacendofiinqucfto modo la parte 

, = ‘^f’cricf^^^ per le Inlegne,ouero Amù 

degh hdificatori,lequal.fifoglionocollocareneImczodeUefacciatc. Gliufarono^ 
tichine elorofabriche,comenuedenellereliquiedeiTempij, & di altripublichi Edifici) fi quali, 
per quello c ho detto ne! pi qcmio de primo libro , è molto ucrilimUe , che felialfero la inuentione 
&le ragioni da gli edifici) priuati,cioe daUe cafe.Vitruuio nel fuo terzo libro al cap. vltimo,ci infegnà 
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DI ALCVNE INVENTIONI SECONDO DIVERSI SITI. Cap. XVII. 

lA INTENTIONE ei'a parlar (blo di quelle fàbriche , le quali oucro foflèro 
compiute,ouero cominciate, e ridotte à termine che predo fc ne potefle Iperarc il 
compimento : ma conofeendo il più delle volte auenirc , che fia dibilbgno accom- 
modarliàifiti,pcrchenonlcmprcfifabricainluo"hi apertiimi fono poi p^uafo 
non douereflcr fuori del propofitonoftro, lo aggrugnere à’ difogni podidifopra 
alcune poche inuentioni lat- 
te damea requilitione di diuerfi Gentil’huo- 
mini, le quali efoi non hanno poi elequito per 

a uci rifpctti , che fogliono auenirc . Percio- 
le i difficili liti loro , & il modo c’ho tenu- 
to nell accomodai' in quelli le danze , & altri 
luoghi c'haucdero trafo corrilpondenza> epro- 
portionci làranno (come io aedo) di nonpic- 
ciola vtilità. 

Il lìto di queda prima inuentione è pirami- 
dale i la baia della Piramide viene ad eflcr la 
facciata principale della cafa : la quale ha tre 
ordini di colonne, cioè il Dorico, il Ionico, 
e’ICorinthio: La entrata è quadra,& ha quat- 
tro colonne ; le quali tolgono fufo il uolto , e 
proportionano la altezza alla larghezza : dal- 
J’vna, e l'altra p 
vn I 

modo dcU'altczza de' uolti : appredb ciàfouna 
ui è vn camerino , e fcalada falirnc i mezati : in 
capo dcll entrata io ui faceadue danze lunghe 
vn quadro e mezo , & appreffo due camerini 
della medelima proportione,conlcfoale , che 
portallèro nei mezati :c più oltra la Sala lunga 
vn quadro e due terzi con colonne vguali à quel 
le dell’entrata ; apprellb ui laxcbbe data vna 
loggia, nei cui fianchi làrcbbono date le foale 
di ionna oualc , e più auanti la corte , à canto la 
|uale làrcbbono date le cucine . Le fo'con- 
c danze , cioè quelle del fecondo ordine 
haurebbono hauuto di altezza piedi uenti, e 
quelle del terzo xvii j . Ma l'altezza dell’vna, e 
raltrafalalàrebbe data fino lòtto il coperto; e 
quede Tale haurebbono hauuto alpari delpia- 
no delle danze fuperiori alcuni pogginoli, c'ha- 
urcbbonoleruitoad allogar perfone di ricetto 
al tempo di fede, banchetti, e limili follazzu 


, parte ui fono due danze lunghe 
I Quadro, e due terzi; alte fecondo il primo 
odo dcU’altczza de’ uolti : aoDrelfo ciafouna 


1 





FECI pcrvnfitoinVcnctiala fbtiopofta 
inucntionc:la faccia principale ha tre ordini 
di colonne, il primo è Ionico , il (ccondoCo- 
rinthio,& il terzo Compoiito. La entrata efee 
alquanto in fuori : ha quattro colonne vguali, 
e limili à quelle della facciata . Le danze, che 
Ibnodainanchi hanno i uolti alti fecondo il 
primo modo dcU'altczza de’ volti : oltra que- 
lle ui fono altre danze minori, e camerini , eie 
fcale , che feruono a i mezati . R incontro al- 
l'cntrata ui e vn'andito ,pcrilqualeficmrain 
vn’ altra Sala minore , la quale da vna parte ha 
vnacorricella, dalla quale prende lume,cdal- 
l'altrala (cala maggiore,e principale di forma 
ouata, euacuanelmczo, con le colonne in- 
torno , che tolgono fulb i gradi : più oltre per 
vn’altro andito li entra in una loggiajc cui co- 
lonne fono Ioniche vguali a quelle delfentra- 
ta. Hà queda loggia un’appanamento per 
banda, come quelli dell'entrata : ma quello, 
ch’è nella parte linidra uiene alquanto dimi- 
nuito per cagion del lito : apprclfo ui è vna 
corte con colonne intorno, che fanno corri- 
torc , il quale fcrue alle camere di dietro , oue 
darebbonolc donne, cui farebbono le cuci- 
ne. Lapartedifopraèfimilc à quclladi fol- 
to, eccetto che la fala, che è fopralaentraa 
non hacolonna,e giugne con lama altezza li- 
no fono il tcno,& ha vn corritore,òpoggiuo- 
lo al piano delle terze danze, che foruirtbbe 
anchoalle finedre di fopra: perche in quella 
Sala ue ne làrebbono due ordini . La Sala 
minore haurebbe la trauatura al pari de i vola 
dellelccondc danze,e farebbono quedi uqld 
altiucntincpicdi:le danze del terzo ordine 
farebbono in folaro dialtezza di diccotto 
piedi . T urte le porte , e finedre s'incontre- 
rebbono,c farebbono una fopra l’altra , e tutu 
i muri haurebbono la lor parte di carico: le 
Cantine,i luoghi da lauari drappi, & glialtn 
magazini farebbono dati accommodati fol- 
to terra. 


FECI 


SECONDO. 

FECI giàrichieftodalConteFrancc(co,&ContcLodouicofratclli dc’Trifsini,periinloro fi- 
lo in Vicenza la leguente iniictione : feeddo laqualc haui'cbbe hauuto la cala un’entrata quadra di- 
uifa in tre Ipacij da colonne di ordine Gorinthio,acciochc il volto fup Iiaueirc hauuto fonezza,e pro- 
portione . Dai fianchi ui larcbbono fiati due appartamenti di fette danze per vno , computandoui 
tre mezati, à’ quali haurebbonoferuito le fcale , che fono à canto i camerini . L’altezza delle danze 
maggiori irebbe fiata piedi ventifette : e delle mediocri, e minori dcccotto. Più à dentro fi farebbe 
ritrouatalacortecircondatadaLoggiediordinelonico. Lecolonnedel primo ordine della fac- 
ciata fàrebbono fiate Ioniche, & uguali à quelle della corte ; e quelle del fecondo Corinthie. La Sa- 
la farebbe fiata tutta libcra,della grandezza dell’entrata, & alta fin lòtto il tetto : al pari d el piano del- 
la fòflìtta haurebbe hauuto un corritorc : Le danze maggiori fàrebbOno fiate in fblaro i le niediocri,c 

! >icciole in uolto . A canto la Corte ui fàrebbono fiate danze per le donne. Cucina, & altri luoghi j 
bttcrrapoi le Cantine, i luoghi dalegnc,& altre commodità. 
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SECONDO. 



LA INVENTIONE qui 
porta fu fatta al Conce Giacomo Ah 
garanopcrunfuolito pur nella det- 
ta Città. Lecolonne della taccia- 
ta fono di ordine Corapofito . Le 
(tanze à canto t entrata fono lunglic 
un quadro, e due terzi : apprclfo vi è 
un camerino , e fopra quello un me- 
zato. Si parta poi in una corte cir- 
condata da portici: le colonne fono 
lunghe piedi trcntafci,&hanno die- 
tro alcuni pilartri da Vitruuio detti 
Parartacice, che fortentano ilpaui- 
niento della feconda loggia : fopra 
la quale uè ne è vn'altra difcopcrta 
al pari del piano deirultimo folaro 
della cafà , & ha i pogginoli intorno. 

Più oltre fi ritroua un'altra corte cir- 
condata fimlimcnte daportici : il pri 
nio ordine delle colonne è Dorico, 
ilfccondo Ionico i& in quella fi ri-' 
trouano le Scale. Nellaparte op- 
porti» alle Scale ui fono le rtalle , e ui 
lipocrebbono farle cucine, & i luo- 
ghi perferuirori. Quanto alla par- 
te di fopra i la Sala farebbe lenza co- 
lonne, & il filo folaro gii^nercbbe 
fin lòtto il tetto :lòrtanzcfarebbono -5 
tanto alte quanto larghe, e uifkreb- 
bono camerini, e mez:}ti come nella 
parte di lòtto . Sopra le colonne 
della facciata fi potrebbe fare un 
pogginolo : il quale in molte occa- 
lioni tornerebbe commodifsimo. ' 
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IN VERONA 



^ L IBRD ■- - 

IN VERONA à’ portoni detti volgarmente d ella Brà , fito notabiliftimo , il Conte G io.Bat- 
tifta dalla Torre dilègnò già di fare la fbttopofta fabrica : la quale haurebbe hauutc^c gi^dino, e iur- 
te quelle partijche fi ricercano à luogo commodo,e dilcrtcuolc . Le prime ftanze larcbTOno Itatcìn 
uolcojC (òpra tutte le picciole ui farebbono (lati mezati,à’ quab haocrebbono (eruito le S^c piccio- 
le . Leleconde llanze,cioè quelle di (opra (àrebbono (late in (blaro , L altezza della Sala farebbe 
aggiunta fin (òtto il tetto,& :u pari del piano della (bffitta ui farebbe (lato vn corrittore>opoggiuolo> 

c dalla loggia,e dalle fineftre meflè ne i fianchi haurebbe prefo il lume. 
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FECI ancora al Caualie 
ro Gio. Battifta Garzadore 
Gendrhuomo Vicentino 
la (èguente inucncione, nel 
la quale fono due loggic, 
vna dauanti , & vna di die- 
tro di ordine Corinthio. 
Quelle Loggie hanno ilbf 
hcti , e coll ancho la Sala 
terrena : laquale è nella par 
tepiù à dentro della cafa, 
acciochefiafrclca nellaE- 
/late , & ha d ue ordini di fì- 
ncftre : Le quattro eolon- 
nc, che ui fi ueggono,lb- 
ftentano il (bffitto, c ren- 
donoforte, e ficuro il paui- 
mento della Sala difopra: 
la quale è quadra, e fenza 
colonne, e tanto alta quan- 
to larga, e di più quanto è 
lagrollezza della Cornice. 
La altezza de i volti delle 
ftanze maggiori èlccondo 
il terzo modo dell’altezza 
de" volti : i volti de i Ca- 
merini Ibno alti piedi ledi- 
ci. Lefianzedi Ibpralbno 
in Iblaro : le colonne delle 
feconde Loggie Ibno di or- 
dine compoltto ; la quinta 

! >arte minori di quelle di 
òtto : Hanno quelle log- 
gie i Frontelpicij : i quali 
(come ho detto di fopra) 
danno non mediocre gran- 
dezza alla fabrica , tacen- 
dola più eleuata nel mezo, 
chenéì fianchi, & Icruono 
à collocare le infegne . 
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FECI à rcquifitione del Clarils.Caualier il Sig.Lconardo Moccnico la.inucntJonc,chc (cguc per 
va fuo fico (opra la Brenta. Quattro loggic : lecjuaLcoinc braccia tendono allicircQnfcrcnza;p^cmo 
raccoglier quclli,chcallacafali approfsiinano, àcato à quelle Foggie ui Ibno le Halle dalla parte dinati> , 

che guarda iQpra il fiume ; & dalla parte di dietro le cucine, & i luoghi per il Fattorc^&pcr il Gaualdo. 

La loggia che è nel inczo della facciata,è d i fpeflc colonne,lequali perche fono alte xl.picdi; hanno di 
dietro alcuni piladri larghi due piedi,egrofi>i vn piede & un quarto,chc Ibftcncano il piano della 

daloggia,cpiùadentrofitrouailcortilecircondato da loggic di ordineionico: I poitici fono larghi 

quanto è la lunghezza delle colonne, meno un diametro di colonna : Della iftellTa larghezza fono an- 
cho le loggie,e le ftanzc,chc guardano fopra i giardini : acciò che 1 muro , che. diuide un membro dal- 
l'altro fia pollo in mezo per foflcntare il corno del coperto . Le prime danze (arebbono molto coinnao 
deal inangiare,quando ui intcrucnillè gran quantità di pufone : e fono di proportione doppia.QucUe 
de gli angoli lono quadre, & hanno ì uolti à (chiffo,alti allà impoda,quantoè laiga la danza ; & hatino 
dirrccciailccr^odellalarghezza. La Sala è lunga due quadri, emezo, le colonne ui fono podeper 
proportionare la lunghezza/: la larghezza,all’altezza,c farebbono quede colonne folo nella S^a ter- 
re ia, perche cjuella di fopra ftrebbe tutta libera. Le colonne delle loggie di fopra del cortile , fono la 
quinta parte più picciolo di quelle di fotto,e fono di ordine Corinthio. Le danze di fopra fono tanto 
al:e,quanto larghe. Le Scale fono in capo del cortile,&alccndono una al contrario del 1 altra. . > 



E CON qucdainucntionc fia alaude di DIO podofincàoucdiduclibri,nc’qualicon quella 
breuità che fi è potuto maggiore.ini fono ingegnato di porre inficine, & infegnare faciimcte con paro 
lc,c con figure, tutte quelle cofe,che mi fono parlò piùncce(raric,& più importanti per fabricarbene,& 
fpecialmènte per edic.irc le cafe priuate,chcinlc contengano bclIczza,&fianodinomc, & di coin- 
niodicààglicdificatori. 

IL FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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AL SERENISSIMO E MAGNANIMO 

PRINCIPE EMANVEL FILIBERTO 

DVCA DI SAVOIA, ETC. 





T^LL^DIO. 

O V E N D O Io, Scrcnisfimo Principe, mandare in luce una parte del- 
la mia Architettura, nella quale ho pollo in difegno molte di quelle fuperbe, 
e marauigliofe fabriche antiche,! ueftigij delle quali in uarieparti del Mon- 
do , mapiù che in ogn'altro loco , lì ritrouano in Roma i hò prelo ardire di con 
làcrarla all’Immonalità del chiaro, &Illullre nome dell' A. V. come di quel 
Principe, ìlqual Iblo à tempi nollri con la Prudenza , e co'l ualore s'aslìmi- 
glia a q udii antichi Romani Heroi , le uiituolislìmc operarioni de' quali li leggono con maraui- 
glia nell'hiftorie, & parte fi ueggono ncU'antichc mine. Nè da ciò m'ha potuto rimouerc l'ha- 
tier riguardo aH'humilcmiafortuna,& alla piccolezza del dono: poi che la lòmma,& incredi- 
bile humanità, per laquale l'A. V. degnò inalzarmi conl'honorata fua tellimonianzalbpra i me- 
riti miei , all'hora , che da lei lui chiamato in Piamonte ; mi porge ferma Iperanza, ch'ella , efer- 
citandola grandezza, e uirtù delnobilisfimo animo Tuo ;ne a quella,ne à quello riguarderà : ma 
folo aU'inlìnica alfettione , e diuotìon mia uerlb di lei , con laquale bora, per dimolbarle in qual- 
che parte la gratitudine dell'animo mio; le porgo quello piccolo donorlperando che (mercè 
dcllacortefislima,&humanisfimarua natura) fé non le lata in tutto caro, almeno non lo Iprez- 
zerà: anzi qual'hora fi trouerà manco occupata da gli importantislimi Tuoi allàri,fi degnaràper 
Ibllazzo leggerla : perche in quella uederà i dilcgni di molti antichi marauigliofi Edificij , & che 
io mi fon affaticato allàiperillullrarrAntichitaapprdrogli amatori di quella, narrando in che 
tempo, da chi, & àqual'cffettofoirerofabricati;& per render utilità alli lludiofi dell' Architet- 
tura, mollrando in figura lepiante,gli alzati,! profili, e tutti imembri loro; aggiognendoui 
lemifuregiulle,euere,fi come fono fiati damecon lòmmofiudiomifurati. Dallequal co- 
fe, effendo l'A. V. dotata dellepiù nobili arti, e fcicntie ; piglierànon pocacontentezza,e coniò 
latione conlìderando le lottili, e belle inuentioni degli huomini , e la nera feienza di quefi'ane , 
da lei molto bene intelà, e ridotta à rara, e perfetta perfettione; come dimofirano gli lllullri,e 
tcali edificij fatti fare , e che tutta uia fi fanno in diuerfi luoghi deU'amplisfimo , e feucisfimo fuo 
fiato . R cucrentemente dunque la priego come fuo deuoto & afièttionatìsfimo femitore à ri- 
ceuerconla lolita fcrenafua fronte quella mia parte d'Architettura tacciò ch'io con maggior 
prontezza (òtto il gloriolò nome di coli degno , & alto lòggetto mi difponga à dar fuori il rima- 
nente deU'incominciata fatica ; nel quale fi trattarà di Theatti, d' Anfitheatri, c d'altre antiche , c 
fuperbe moli. OndeilMondodicomericonolèedallamagnanimità,edallalibcialitàdcir.A.V. 
tutto quello, che dell'antica Romana militia s'intende, e s'efercita;cofi riconofea anco dalla 
fua naturai cortefia quel tanto di lume , che con le fatiche mie farà dato alla buona antica Archi- 
tettura , & à lei di ciò obligato rimanga , come à lòia , c podslima cagione di tal effetto . 

Di Venetia del M. D. LXX. 
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IL TERZO LIBRO 

DELLARCHITETTVRA 

-i DI ANDREA PALLADIO. 


. Proemio a i Lettori. 

A V E N D O io trattato à pieno de gli edifìeij priuati , e ricordato tutti quel- 
li più neceffarij aucrtìmenti , che in loro fi deuono hauerc : & oltre acciò hauen 
do pofioidife^l dimoltcdiqudlcca(è,chcda meibno fiate ordinate den- 
tro , e fuori delle Città, & di quelle, che ( come ha Vitruuio ) faceuano gli an- 
tichirèmoltoconuencuole die indrizzando il parlarmioà più eccellenti, & à 
più magnifiche fabriche , pasfi bora à gli edifici) publichi : ne' quali , perche di 
maggior grandezza fi fanno , e con più rari ornamenti, che i priuati , c fcruono à ufo , c commo- 
do di cialcunoi hanno ì Principi molto ampio campo di far conolcere al mondo la grandezza del 
l'animo loro j e gli Architetti bellisfima occafione di dimofirar quanto esfi uagliano nelle belle , 
& merauigliofo inuentioni. Perlaqual cola in quello libro, nel quale io dò principio alle mie an 
tichità, &ne gli altri, che piacendo Iddio Icguiranno i defidero che tanto maggior fiudio fia 
pollo nel confici eiar quel poco , che fi dirà j & i difegni , che fi porranno : quanto con maggior fa- 
rica , e con più lunghe uigtlie io ho redutto quei fi agmenti , che ne fono rimali de gli annerii edili 
ci), à forma tale, che gli olferuatori dell'Antichità ne fiano (come Ipero) per pigliar diletto 
gli fiudiofi deil’Architetturapoiranoriceucmc utilicàgrandislima ; ellcndo che molto più s'im- 
pari da i buoni efempi in poco tempo co'l mifurarli j e co’l ueder fopra una picciola cana gli edi- 
fici) intieri , e tutte le parti loro ; che in lungo tempo dalle parole : per lequali folo con la mente 
* qpjdche difficultà può il lettore uenir in fetma , e certa notitia di quel , ch’egli legge, e con 

molta fatica poi praticarlo. Et à cialcuno,che non fia del tutto priuo di giudicio j può clTcr mol- 
to manifefio quanto il modo, che tencuano gli antichi nel fabricar folle buono : quando che do- 
po tanto foacio di tempo , c dopo tante mine ,c mutationi di I mperi) , ne fiano rimali in Italia , e 
fuori i uefiigi) di tantilorfoperbi edifici), perliqualinoi ueniamo in certa cognitionc dcllauir- 
tù, e della grandezza Romana, che altrimcnteforlè non larebbe creduta. lodunquein quello 
Terzo Libro nel porre i dilegni di quegli edifici), che in lui fi contengono ; Icruarò quell'ordine. 
Porrò prima quelli delle ftradc,cdeiponti,comrdiquella parte dell' Architettura, laqualap- 
pcrticne all’omamento delle Città, e celle Prouincie , e ferue alla cominodità uniuer&le di tutti 
gli huomini . P ercioche fi come nell'altre fabriche , che fecero gli antichi j fi lcorge/:hc esfi non 
riebbero riguardo ne à Ipelà , ne à t^era alcunaper ridurle à quel termine di eccellenza, che dal- 
la noftra imperfettion e ci è concellb : cofincll'ordinarle uic pofero grandislìma cura , che fbllc- 
10 fatte in modo , che anco in quelle ficonolcefle la grandezza , e la magnificenza deH'animo lo- 
ro . Onde per farle che folTcro commode , e breui , forarono i monti , leccarono le paludi , c 
congionlcro con ponti, e coli refero facili, e piane quelle, ch'erano ò dalle ualli,ò da’ torrenti 
abbaiate. Dipoi tratterò delle piazze (fecondo chc’VitruuiociinfcgnachclefiiccuanoiGrc 
ci , & i Latini ) & di quei luoghi , che intorno le piazze fi deuono fare : e perche tra quelli è di mol 
ta confidcratiqnc degno il luogo , doue i giudici rendono ragione , chiamato da gli antichi Bafi- 
licaifipoirà di lui particolarmente i dilegni. Maperchenon ballachclcRcgioni,elcCittà 
lianq benisfimq compartite, c con làntisfimc leggi ordinate, & habbiamo i magillrati, che delle 
leggi elècutori tengano à freno i Cittadini i le non fi fanno anco gli huomini prudenti con le dot- 
trine, e forti, e gaguardi con rclcrcitio del corpo j per poter efler poi atti àgouemar le medefimi, 
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e gli altri ; & à difenderli da chi uolclTc opprimerli rilche è potislima cagione , che gli habitatori I 

dt alcuna Regione , elìcndo difpcrfi in molte, e picciole parti j fi unifeano infieme , e facciano le 
Cittadi : onde fecero gli antichi Greci nelle lor Città (come racconta Vitruuio ) alcuni edifici} > 
che chiamarono Paleìtrc,c Xifti,ne‘ quali firiduccuanoi Filofofiàdifputar delle feienze, et i 
Giouani ogni giorno fi efercitauano j & in alcuni tempi determinati uifi raunaua il Popolo à ue- 
der combattere gli Athleti;fi porranno anco j difegni di quelli edifici}: e cofi/arà pollo fine à ciuc 
Ho Terzo Libro : dietro alqualc feguirà quelde’ Tempi} appanencntc alla religione , fenza la- 
quale c imposlìbile che li mantenga alcunaCiuilità . 
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Q_^V ESTÀ linea è la metà del piede Vicentino, col quale fono ftad mifurati i Ic- 
guenti Edifici}. * I 
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EVONO IcuiccfTercurtc, commode, fìcurc,dilctteuoli,cbclle;fìfaranno 
j| cune, c commode fe fi tireranno diritte , & fe fi àranno ampie , onde i carri , & 

j C *g‘u™cntiincontrandofi,nons'impediicanorunraltroje peròfuapprcflb gli 

J & Antichi per legge ftatuito , che le uie non foflcro meno larghe di otto piedi , 

i oue andauano diritte i ne meno di fedici,doue andauano piegate , c torte : ià- 

ranno oltra di ciò commode fe fi faranno tutte uguali ; cioè che non ui fiano al- 
cuni luoghi, ne'quali non fi polla facilmente andar con gli eferciti, & fe non faranno impedite da 
acque, ouer da numi: ondefilegge cheTiaiano Imperadore,hauendo rilpetto a quefte due 
qualità, che necellàriamente fi ricercano nelle uie , quando rifiaurò la celebratisiima uia Appi^ 
laquale era fiata in molte pani guafia dal Tempo ialciugòi luoghi paludofi , abbafsò i monti, 
pareggiò le ualli , & facendo doue bilbgnaua , ponti , riJulfe l'andar per efla molto fàcile & efpe 
dito. Saranno ficure, fé fifaranno peri colli, ouerofc,douendofi far peri campi, fecondo il co 
fiume antico fi farà un'argine, fbprailqualeficamini i&fenonhauerannoapprclfo luoghi , ne' 
quali commodamente i ladri , & gli inimici fi pollano nafeondere i percioche i peregrini , & gli 
eferciti in tali firade polfono guardarli da tomo , e fàcilmente dilcoprire fe fofle loro tefa alcuna 
infidia . Quelle uie c'hanno le tre già dette q^ità , Ibno anco necelfariamentc belle , & dilet- 
tcuoliài uiandanti. Percioche fuori della Città per la drittezzalotoi per la commodità,che 
apportano ; & per il poterli in quelle guardar da longi , & dilcoprire molto paclè ; fi alleggcriflè 
gran pane della fatica, e troua l'animo nofiro (hauendo noi auanti gli occhi fempre nouo alpct 
to dipaele ) molta Ibdisfattione , e diletto . Et nelle Cittàrende bellisfima uifia una firada di- 
ritta , ampia e polita, dall'una, e l'altra pane dellaquale fiano magnifiche fabriche/ane con quel 
li ornamenti , che fono fiati ricordati ne' pallàti libri . Et li come nelle Città fi aggiogne bellezza 
alle uie con le belle fabricheicoli di fuori fi acaefee ornamento à quelle con gli arbori , iquali 
elTendo piantati dall'una , e dall'altra parte loro , con la uerdura allegrano gli animi nofiri, e con 
l'ombra ne fànno commodo grandisfimo. Di quella fonc uie fuori dellaCittàne fono molte 
fu'l Vicentino, etraraltrefono celebri quelle, che Ibn àCigogna Villa del Signorconte Odo- 
ardoThicnej&àQjùntoViUadelSignorConteOttauio ddrifiefià famiglia, lequali ordinate 
da me fono fiatepoi abbellite, &omatedalladiligenza,&indufiria de'detti Gentil'huomini. 
Quelle cofi fatte uie apponano grandisfimo utile, perciocheperlalorodrittezza,cper elfere 
alquanti eminenti dal rimanente de' campi , parlando di quelle , che Ibno fuori della Città,à tem 
po di guena , fi pofibno , come ho detto j feoprir gli inimici molto dalongi , & cofi pigliar quel- 
la rilblutione che al Capitano panà migliore ; oltra che in altri tempi , per i negocij , che Ibn foli 
ti occonerc à gli huomini per la loro breuità , & commodità potranno far infiniti benefici) . Ma 
perche le fti adc , ò fono dentro della Città , ò fuori. Dirò prima panicolarmcnte le qualità,chc 
deuonohaucrquelledelleCittà,epoicomefi deuono far quelle di fuori. E conciolìache al- 
tre fiano , che fi chiamano militari , lequali palfano per mezo le Città , & conducono da una Cit 
tà ad un'altra,& leruono ad uniuerfale ufo de' uiandanti ; c fono qucllc,perlequali uanno gli elcr 
citi, & fi conducono i caniaggi : & altre non milit.iri ; lequali dalle militari pancndofi,ouero con 
ducono ad un'altra uia militare , ouero fono fatte per ufo,c commodo panicolar di qualche Vil- 
la i tratterò ne’ feguenti capitoli delle militari folamcnte, lalciando da pane le non militari : per- 
che quelle fi deuono regolarlccondo quelle; e quanto faran loro più fimili, tanto faranno più 
commendabUi. 


DEL COMPARTIMENTO DELLE VIE, 
dentro delle Città. Cap. II. 

EL companir le uie dentro delle Città fi deuehauerriguardo alla temperie 
dell' Aere, & alla Regionedel Cielo, fono laquale faranno fituate le Città. 
Percioche in quelle ai Aria frigida , ò temperata, fi deuranno farle llrade am- 
pie,elarghe,conciofiachcdaUalorolarghezzanefiaperriulcirla città piùlà 
na , più commoda,e più bella : elTendo che quanto meno fonile , & quanto più 
apeno uicn l’Acre ; tanto meno oficnde latcfla;pcrikhc quanto piu farà la cit 
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tà in luogo frigldò , & dì aria (bttilc , & fi faranrio in tjuella gli odificlj mclroalti , tanto più fi dou 
ranno far le ftrade larghe, acciò che polfano elfere uifitate dal Sole in c'iaicuna lor parte . Quan- 
trf alla cominoditànon è dubbio, che potendoli nelle larghe molto meglio che nelle firettc dar- 
li luogo gli huomini , i giumenti , & i can i , non liano quelle molto più commode di quelle : 
ctiandio manifcllo , che per abbondar nelle larghe maggior lume , & per efler ancora V una ban- 
da daU'altra lua oppolìta manco occupata ; fi può nelle larghe conliderar la uaghezza de’ Tem- 
pi) , & de' palagi : onde fc ne riccuc maggior contento , c la città ne diuicne più ornata . Ma et 
fendo la Città in regione calda , fi dcuono far le lue uie (Ircttc , & i calamcnti alti : acciò che con 
l’ombra loro , 8c con la llrcttezza delle uie lì contempcri la calidìtà del lito, per laqual cofa ne (è- 
guitcràpiù fanità: ilchclìconolceconrefempio di Roma, laqualc( come li legge apprelTo Cor 
nelio Tacito )diuenne più calda, &mcnfana, poi che Neroneper farla bella, allargò Icllradc 
fue . Nondimeno in tal calo per maggior ornamento, e commodo della Città li deuc far la lira 
da più frequentata dalle principali arti, & da palfaggieri forefticri, larga, & ornata di magnifi- 
che, e fuperbc fabrìche, conciofiache i tbrcllicri,chc per quella pallèranno,fi daranno fàcilmen<- 
te à credere , che alla larghezza , & bellezza lùa comipondìno anco le altre llradc della Città . 
Le uie principali, che militari haucmonomatcjfideononellcCittàcompartjre,chccaminino 
diritte , e uadino dalle porte della Citta per retta linea à ri ferire alla piazza maggiore , & princi- 
pale, & alcuna uolta ancho (clfcndone ciòdal fito concellb) conduchinocoll diritte fino alla por 
ta oppolita : e fccondo'ia grandezza della Cittifi faranno perla medelìma linea di tali (Irade, tra 
la detta piazza principale , & alcuna , qual fi uoglia delle porrei una,ò più piazze alquanto mino- 
ridella detta fua principale. L'altrc llradc ancor elle fi dcono far rifcrirclepiù nooiii non Iblo 
alla Principal piazza , ma ancora à i più degni Tempi), palaci, portici,& altre publiche fàbriebe. 
Ma in quello compartimento delle uie fi deuc con Ibmma diligenza aùertire , che ( come ci inie 
gna V in uuio al cap.Vl.dcl primo Lib. ) non riguardino per linea retta ad alcun ueoto: accioche 
perquclle notili fentinoi Venti furiofi,cuìolenci; ma con piùlanitàdcgli habicatori uengano 
rotti , lòaui , purgati , c fianchi ; ne s'incorraneirinconucnientc,nel quale anticamente incorlaro 
quelli , che neU’Uòla di Lesbo , conipanirono le ftrade di Metclino , dalla qual Città hora tutta 
rifola ha prclb il nome . Si dcuono le uie nella città falicare, c fi legge che nclconiblato diM. 
£milioiCenforicominciaronoàlklicarlcinRoma,oucfcncucggono ancora alcune, le quali 
fimo tutte eguali , e fimo lafiricate con pietre incerte , ilqual modo di lafiricarc come fi faceflc 
fi dirà più di lotto. Ma le fiuorradiuidcrcii luogo perii camìnardegli huomini, daquello, che 
Icrucpcrrufodc' carri, &dcllcbellìc ;mi piaceràchelc llradc fianocofidiuilc,chcdall'una, e 
daU'altra parte ui fiano fatti i ponici , per iquali ai coperto polfano icittadini andate àfar i lor ne 
goti) lenza cllcr offcli dal Sole , dalle pioggic , e dallcncui , nelqual modo fono quali tutte le lira 
de di Padoa Città antichisfima , c celebre per il lludio . Onero non facendoli iportici, (nel qu al 
calò le firade riclcono più ampie, & più allegre) fi faranno dall' una, c dall'altra parte alcuni mar 
gmifalicati di Mattoni, chefono pietre cottepiù grolTcj&piùllrctte de' quadrelli: perche nel 
camìnare non olfendono punto il piede ; & la parte di mezo fi laicicràper i carri, c per i giumen- 
ti, efifalichcràdilclicc, odialtra picnadura. Dcuono cllcr le llradc alquanto concauc nel 
mczo,& pendenti : accioche racquc,chc dalle cale piouono,coiTono rune in uno, & habbiano li 
bcro , & cipedico il lorcorlb , onde laicino la llradanetta, ne fiano cagione dicattiuo acre, come 
fono quando li alfermano m alcun luogo , c ui fi putrefanno . 

DELLE VIE FVORI DELLA CITTA’. CAP. III.' 

• » 

I E vie fuori della Cittàfi dcuono £àr ampie , commodc, & con arbori d’amen- 
duc leparti ; da quali i iiiandanti Teliate fiano-difcli dalTardordcl Sòlc,c pren- 
dano gli occhi loro qualche ricrcatiònc per la ucrdiira. Molto lludio pofero 
in clTc gli antichi, onde accioche ftdicro fempre acconcie crearono i prouedi- 
tori>c curatori di quelle j c molte da loro no furono fattc,dcUc quali per la cotti 
modità, & per la bellezza fua , bertehe fiano fiate guafte dal tempo ; le ne ferba 
ancora memoria. MatratuttcfamofisfimclònoIaFlaminia&TAppia rlaprimafàttadaFlami 
nio mentre era Confido , dopo la uinoria ch'egli hebbe de' Genouefi : cominciaua quella uìa al 
la pòrta Flumcniana,hoggi datadcl Popolo, cpaflando per laTofcanaiepcrLVmbria con- 
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duceui aRiminì ; dallaqualCtnà fu poi da M. Lepido fuo collega mena» fino àBol<)ma,& ap- 
preflb le radici dell’ Alpe per giro allargandola d’intomo alle paludi condotta in Aquileia :L’Ap 
pia prefe il nome da Appio Claudio,dalquale fii con molta (pelà,& arte fàbricata,ondc per la fua 
magnificenza, ficmiraoile artificio fu da boeri chiamata Regina delle uie. Haueua qucftallra- 
daufiio principio dal CoUrcOj&perbponaCapenafidiftendeuaiinoàBrindilì: fu da Appio 
condotta folamentc fino àCapua ; da ciucilo in giu non fi hà certezza chine folfe auttorc,& c opi 
rione di alcuni che folle Cefarc : pcraoche fi legge apprelfo Plutarco , che clfcndo data la cura 
di quella uia à Cefare,egli ui foefe gran numero di danari : Ella fu poi ultimamente riftaujàta da 
Traiano Imperadore,ilquale (come hò detto di fopra) afeiugando i luojghi paludofi, abbalfando 
i monti', pareggiando le ualli, & facendo i ponti doue bilògnaua ridullc l'andar per elTa Inedito, 
& piaceuolisltmo. E' anco celcbrarisfimalauia Aurelia, chiamata coli da Aurelio Cittadino Ro 
manojche la fece, haueua il filoprincipio dallaporta Aurelia hoggi detta di S.Pangratio,e difté* 
dondoli peri luoghi maritimi di Tolcanaconduceua fino à Pila. Furono di non minor nome la 
uia Numcntana, la Prenellina, e la Libicana ; la prima cominciaua dalla pona Viminale , hoggi 
detta di S.Agnefa,e fi diftendeuafino alla Città di Numento ;la feconda haueua principio dila 
porta Elàuilina,c’hora fi dice di S. Lorenzo ; e la terza dalla pona Neuia,cioc da pona Maggio- 
re, e conauceuano quefte due uie aliacinàdi Prenefte,hoggi dena Pdlellrino,& alla Famolacit 
tà di Labicana . Vi furono ancora molte altre uienominate,et celebrate dalli fijittori,cioè la Sa 
lara,la CoUatina,la Larina,& altre, lequali tutte ò da coloro, che le ordinarono ; ò dalla porta,dal 
la qua4 haucuano principio j ò dal luogo doue conduceuano,prefcro il nome. Ma tra rune do- 
ueuaelTer di fomma bellezza,&commoditàla uia Ponuenfe, Laqual da Roma conduccua à Ho- 
ftia j percioche ( come dice l’Albcni di hauer olTerUato) eradiuila indue ftrade,tra l una, e l’altra 
dellequali era un corlò di pietre un piede più alto del rimanentc,C Ici uiua per diuifione : per una 
di quelle uie fi andaua,e per l'altra u tomaua,(chifando rofièfa dell'intrarfi : inuentionc molto c5 
modaalgrandisfimo concorlb di perfone che àque' tempi era à Roma da tutto il Mondo. Fece- 
ro gli antichi quelle lor uie militari in due modi, cioè ò lallrigandolc di pietre ,oucro coprendole 
turtedi ghiara,c di fabbia.Lc uie della prima maniera (per quato da alcuni uefiigi s’c potuto con 
ietturare) erano diuife in ne Ipacij : per quel di mezo,ilquale era più alto de gii altri due,& ilqua- 
le era alquanto colmo nel mezo, acciò Tacque poteffero feorrere et non ui fi afTcrmairerOiandaua 
nò i pedoni, & era làlicato di pietre inceiTc,cioe, di lati, e d’angoli difeguali :nel qual modo di là 
licare,comc è fiato detto alnouc,ufauano unalquadra di piombo, laquale apriuano c ferrauano, 
comè andauano i lati,& gTangoli delle piene,ondc le commencuano benisfimo inlieme , & ciò 
faceuano con preftezza : gli altri due lpacij,ch’erano dalle bandej fi fàceuano alquanto più bàsfi, 
c fi copriuano di làbbia,& di ghiara miniRa,e pennelli andauano i caualli. Era ciafeuno di que- 
fli margini largho per la metà della larghezza del (pack) di mezo , dalquale erano diuifi con lafte 
di pietra pofte in coltello ; & ogni tanto (pacio u’ei ano polle alcune pietre in piedi più alte del ri- 
manente della firada (òpra lequali làliuano , quando uoleuano montare à cauallo ; conciofiachc 
gTantichi non ufaflcro llaffe . Oltradi quelle pietre polle per Tufo detto,u' erano altre pietre mol 
to più alte nelle quali fi auouaualcritto di mano in mano le miglia di tutto il maggio, e furono da 
Gnco.Graco milurate quelle uie e conficatele dcttepictrc . Le uie militari della Icconda manie 
ra,cioc fatte di làbbia,e di ghiaradàceuano gTantichi alquantocolme nel mezo , per laqual colà, 
nonpotcndoui refiar Tacqoa,& clfcndo elle di materia atta ad alciugarfi prefio,crano d" ogni tem 
po polite,cioè fenza fango, e fcnzapoluerc . Di quella folte fe ne uede unanel Friuli , laquale è 
detta dagli habitatori di quei luoghi la Pofthuma, e conduce in Onghcria:& un’altra uen’è fii 
quel di Padouadaquale cominciando dalla detta Città, nel luogo , che fi dice TArgere ; palfa per 
mezo Cigogna Villa del Conte Odoardo,c del Conte Theodoro fratelli de Thicni, e conduce 
alTAlpi, che diuidono L’Italia dalla Germania . Dellaprima maniera di uie è il difegno , che fe- 
gue,dalqualefipuòconofi:ercome doueuaefler fatta la uia Hoftienfe. Della feconda maniera 
ron mi è parfo oecelfario ilfame difegno alcuno, perche è cofafàcilisfima,ne ui cbifogno di alcu 
caindulìriapiirchc fi facciano colme nel mezo , onde l’acqua non ui fipofiàafTcnnarc. 

A, E'ilfpaciodimczopcrdoueandauanoipcdoni. 

B, Sono lepietre, che leruiuanoàfalireàcauallo. 

C, SonoimarginicopertidiArcnacdighiara,pcriqualiandauanotcaualli. ^ 
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E L L O, CHE NEL FABRICARE I PONTI 
fi deucoflcruarcjC del fito che fi dcuc eleggere. Cap. Il II. 

ONCIOSIACHE molti fiumi per la loro larghezza, altezza, &uclocità 
nonfipoflàno pallàre à guazzo, fu prima penfato allacommodità de’ ponti: 
onde fi può dire che esfi liano pane principal della uia , & che aln o non llano, 
che una ftrada fatta fopra dcU'acqua . Quelli dcuono hauer quelle iftelfe 
qualità , c’habbiamo deno richiederli in rune le fabriche , cioè che lianò com- 
modi, belli, edurabiliperlungotempo. Saranno commodi, quando non fi 
alzeranno dal rimanente della uia,& alzandoli haranno la lalitalorfacilci& quandolì eleggerà 
quel luogo per fàbricaili , che farà commodislimo a runa la Prouincia , ouero à runa la Cina , fe- 
condo che fi fabrichcranno ò fuori, ò dentro delle mura: e però fifaràclcttionediquel luogo, 
alquale da rune le parti facilmente fi polfa andare, cioè che lìanelmezodella Prouincia, ouero 
nel mezo della Città,comc fece Nitocre Reginadi Babilonia nel ponte ch’ella ordinò fopral’Eu 
frate ’j c non in un’angolo, ouc polla fcruirc (blamente à ufo depochi . Saranno belli , & per du- 
rar lungamente ; fc fi faranno in quei modi ,e con quelle miliire, che fi dirà pamcolarmen- 
tc più dilbtto. Manell’clcgga'U fitoper fàbricarh, li deue auertire di eleggerlo tale, che 
fi polla lpcrarc,chc debba clTcr perpetuo il ponte che ui fi fabricherài & ouc fi polla far con quel- 
Iaminor(pcfa,chcfia poslìbilc. Ondefi eleggerà quclluogo, nel quale il fiume farà manco 
profondo , & haucrà il fuo letto , ò fondo uguale , e perpetuo , cioè ò di faflb , ò di tofo : perche 
(come disfi nel primo Libro quando parlaide’luoghidaponcrlefundamcnta)ilfalIb,&ilto- 
fb fbno fondamento buonisfimo nelle acque : oltra di ciò fi deuono fchifarc i gorghi , c le uora- 
gini,& quella pane dell’alueo,òlcttodclfiume,chef3ràghiarofa,ofabbioncgna. Percioche 
a (ubbia, &la gliiara per elTcr dalle piene dell’acquc continuamente molfa , uaria il Icno del fiu 
me :&ctfendo canate (bttolc fondamenta, fi caiucre’obc di nccesfità la luina dell’opera. Ma. 
quandotutto il letto del fiume folfc di ghiara,c di (abbia, (i faranno le fondamenta come fi di- 
ràdifbtto ouandotrattcròde’pontidi pietra. Sihauràetiandioriguardodi elcggerquelfito 
nelqualeilfiumchabbiailfuocorfb diritto. Conciofiaclie le piegature, e tomiolita delle ripe 
fiano cipolle à cHèr menate uia dall’acqua , onde in tal cafo uerrebbe il ponte à refiar fenza (pal- 
le, &in Ifola i& ancho perche al tempo delle inondationi trahono Tacque in dette tomiofità , la 
materia, che dalle ripe , e dalli campi Icuano ; laquale non potendo andare giù al diritto, m« fer 
mandoli più altre cole ritaida , & auolgcndofi à i piladri rinchiude Taperture de gli archi , onde 
l’opera ncpatifccinmodoche dal petó dell’acqua uicncco’l tempo tirata àruina. Si eleggerà 
dunque il luogo per cdificaruii ponti , ilquale fia nel mezzo della Regione , ouero della Città , e 
coG comraodoà tutti gUhabitatori;StoueilfiumehabbÌ3Ìlcorfodiritto,&il letto manco pro- 
fondo , uguale , e perpetuo . Ma conciofiachc i ponti (i facciano ò di legno , ò di pietra , io di- 
rò particolarmente dell’ una, Se deU'altra maniera , e ne porrò alquanti dilegni coli 11’ Antichi, co 
me di Moderni. 


f. 


DE I PONTI DI LEGNO, ET 
auertimcnti,chc ncll’cdificarli fi deuono haucre. 


D I CLV E L L I 
Cap. V. 


1 1 fanno i Ponti di legno, ouero per una occafion (bla , come quelli, che fi fanno 
per tutti quelli accidenti, che nelle guerre (bgliono aucnire: della qual (br- 
te cclebratisfimo è quello, che ordinò Iulioò:(àre (bprail Rheno. Ouero 
acciò che cótinuamente habbiano àferuirc àcommodo di ciafeuno. Di queda 
manina fi legge che fu edificato da Hercoleil primo ponte che folle giamai 

fàttolbprailTeuercncl luogo, doucfupoicdificataRoma,quandohaucn- 

do ^li ocalb Gcrionc mcnaua uittoriolb ilfuo Armento per Italia, c fu detto Ponte Sacro : & 
era (ituato in quella parte del Teucre , douc poi fu fatto il PontcSublicio dal R e A nco Martio , 
ilquale erafiuulmcnte tutto di legname le fue traui erano con tanto anificio congiontc, che fi 
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potcuano Icuare , c porre fecondo il bifogno , ne ui era ferro ,ò chiodo alcuno ; come egli folTc 
fatto non fi (à ,(c non che gli (crittori dicono , ch’era fatto lòpralcgni grosfi ,chc fofiencuano’gli 
(litri, da quali egli prefe il nome di Sublicio, perche tai legni in lingua VoKca fi chiamauano 
fublices. Quello fu quel ponte, che con tanto beneficio della fua Patria, & gloria di feAclIb, 
fu difefo da Orario Code . Era qucfto Ponte uicino à K ipa ,oue fi uedono alcuni ueAigi in me 
IO del fiume , perche fu poi fatto di pietra da Emilio Lepido Pretore, &riftorato da Tiberio Im 
peradorc , & da Antonino Pio . Si dcuono fare quelli taiponti , che (iano ben fermi. Stincate- 
nati con folti , e groffe traui , di modo che non lia pericolo che fi rompano , ne per la frequenza 
delle perfone, e de gli animali, ne perii pefo de’ carriaggi, &dcirartigliaric,chepallcràlor fo- 
pra ; ne polfano elTer minati dalle innondationi ,& dalle piene dell'acquc . E però quelli , che fi 
fanno alle porte delle Cinà , iquali chiamiamo ponti Icuatori , perche lì polibno alzare , & calla- 
rclèco idoiluolerediquellididcnnoili lògliono laftricare aiuerghe,elamedi fciTO,accio- 
che dalleruotede’ carri, &da’piedidelle bcllie non fiano rotti, cgualli. Dcuono dferlctra- 
ui , coli quelle , che uanno conficate nell'acqua , come quelle che fanno lalarghezza c lunghez- 
za del ponte , lunghe , & grolle fecondo che ricercherà la profondità, la larghezza , c la ucTocità 
del fiume . Ma perche i particolari fono infiniti , non fi può dar di loro cena, c determinata re- 
gola. Ondeio porrò alcuni difegni,c dirò le lormìfurc;da quali potrà cìafcuno facilmente, 
fecondo che fe gli offerirà l’occalionc , efercitando l’acutezza del fuo ingegno i pigliar partito, & 
far opera degna di elfcr lodata . 

DEL PONTE ORDINATO DA CESARE 
foprailRhcno. Cap. VI. 

AVENDO I ulio Ccfarc ( come egli dice nel quarto Libro de fuo Commen 
tari] } d cl iberato di palTar il R heno , acciò che la polfanza Romana foffe fenti- 
ta anco dalla Germania ; & giudicondochc non folfe cola molto ficura, ne dc- 
gnadilui,nedclPopoloRomano,il paffarlo con barchciordinò un Ponte, 
opera mirabile , & molto diflicilepcr la larghezza , altezza ,& uelocità del Fiu 
me . Ma come quello ponte folle ord inato ( benché egli lo ferina } nondime- 
no per non làperfi la forza di alcune parole ufatc da lui nel dcfcriuerlo ,c flato uariamente pollo 
in difogno fecondo diuerfe inuentioni . Onde perche ancor io ui ho penfato alquanto lopra, 
non ho uoluto lalfar qucftaoccafìone di porre quel modo , che nella mia giouentù , quando pri- 
ma Icslì i detti Commentari , m’imaginai ; perche per mio creder molto fi confa con le parole di 
Cefare ; & perche riefoc mirabilmente , come s’c ueduto l'effetto in un ponte ordinato da me fu- 
bito fuori di V icenza foprail Bacchiglionc . Ne è mia intentionedi uolcr in ciò confutar le al- 
trui opinioni, conciofìache tutte liano di dottisfimi huomiiii , & degni di fomme lodi per hauer- 
nc lafoiato ne’ loro ferirti , come esfi l'inteforo , 8t in queAo modocon l’ingegno ,& fatiche loro 
molto ageuolato l’intendimento a noi . Ma auanti die lì uenga à i difegni porrò le parole di Ce- 
lale , lequali fono qucAe . 

RationemigiturPontishancinftituit. Tignabina felquìpedalia,pauIuluinabimopncacu- 
ra , dimenfa ad altitudinem fluminis interuallo pedum duorum intcr fe iungebat. Hxc cum ma 
chinationibus immifrainfluminedefixcrat,fiftucifque adcgcrat,nonlub!icxmodo direda ad 
pcrpcndiculum, fed prona , ac faAigiata, ut fccundum naturam fluminis procumberent : his item 
contraria duo ad eundcm modum iunda interuallo pedum quadragenum ab inferiore parte con 
tra uim atque impetum fluminis conuerfa flatuebat . Hxc utraque infuper bipedalibus trabibus 
iminisfis , quantum eorum tignorum iundura difbbat , binìs utrinq; fibulis ab extrema parte di- 
ilinebantur . Quibus difclufis., atque in contrariain partem reuindis , tanta erat operìs firmitu 
do , atque ea rerum natura, ut quò maior uis aqux le incitauiflct, hoc ardius illigata tenerentur. 
Hxcdiredainiedamateriacontcxebanmr,aclonguriis,cratibufqj conftemebantur. Ac ni- 
hilo fccius fublicx ad infcriorem partem fluminis oblìquè adiungebantur, qu; prò Ariete fobie- 
dx, & cum onuii opere coniundx uim fluminis excìperenr. Et alix item fopra pontem medio- 
eri foado , ut fi arborum trunci , fiue naues deiicìcndì opais caufa cffcnt à Barbaris mÌflxdiisdc-« 
^mforibus ^arum rerum uis minucretur , ncu Ponti noccrcnt . 



Ilfonlb 



TERZO. 13 

lUénlbdcUequali parole è, che egli ordinò un Ponte in qucfta maniera. Giugneua infic- 
ine duetraui,grolTe un piedcemezoruna,di(lantiduepicdi tra fc, acute alquanto nella parte 
di lòtto, c lunghe fecondo che richiedeua l’altezza del fiume:&hauendo con machine alfer- 
matc quelle traui nel fondo del fiume , le ficcaua in quello co l battipalo non diritte à piombo , 
ma inchinate , di modo che llefTèro pendenti à feconda dell'acqua. All’incontro di quelle , nel- 
la nane di lòtto del fiume per fpacio di quaranta piedi, ne piantaua due altre gionte iniicme nel- 
riltelIàmaniera,t>iegatecontralaforza,&rimpetodelfiume. Quelle due traui , trainclfcui 
altre traui grolTc due piedi , cioè quanto elle erano dillanti tra le : erano ncU’ellrcmità loro tenu- 
te dairuna,cdairalrra parte dadue fibule, Icquali aperte, & legate al contrai io, tanto grande 
era la fermezza dcll’opcTa , & tale era la natura di tai cofe, che quanto maggior folte fiata la fòr- 
za dell’acqua, tanto più fircttamentc legate infiemefi tenellcro. Quelle traui erano tclTute con 
altre traui , e coperte di pertiche , & di gradici . Oltra di ciò nella parte di fotto del fiume li ag- 
mogncuanopali piegati ,iquali fottopofii in luogo di Ariete , & congionti con tutta l’opera rcli- 
llclìcro alla forza dclfiume . Etmedcfimamentc neaggiogneuano altri nella parte di lòpradel 
Ponte, lalciatoui mediocre Ipacioiacciochc le tronchi d' arbori, oueroualcclli fofleroda Bar- 
bari mandati giù per il fiume per minar l’opera, con quelli riparili Icemalfe lalor uiolcnza,di 
modo che non noceltero al Ponte. Coli dclcriue Celare il Ponte ordinato da lui lòpra il Rheno, 
allaqual dclcrittione panni molto conforme la inuentionc che fegue , tutte le cui parti fòno con- 
iralcgnatc con lettere . 

A, Sono le due traui gionte infieme , groflc un piede e mezo , alquanto acute di lòt- 

to, ficate nel fiume non diritte, ma piegate à feconda dell’acqua :& dillanti tra 
le due piedi. 

B , Sono le altre due traui polle nella parte di lòtto del fiume all’incontro delle già 

dette,e dillanti daquellc per Ipacio di quaranta piedi,&piegatccontra ilcorlò 
dell’acqua. 

H, E la forma da per le di una delle dette traui . 

C, Sonoletrauigroirepcrogniuciiòducpicdi,chcfaceuanolalarghczzadclPon- 

tc , laqual era quaranta piedi . 

I, E’ una delle dette traui. 

D, Sono lefibule , Icquali aperte, cioè diuile l’una dall’altra, & legate al contra- 

rio , cioè una nella parte di dentro , e l'altra nella parte di fuori ; una lòpra , e l’al- 
tralòttodellctrauigrofscduepiedi,chefaceuanolalaighez 2 a dclpontcjrcn- 
deuano tanto grande la fermezza dell’opera, che quanto era maggiore la uiolcn 
za deir acqua,e quanto più era carico il ^nte,tanto più ella fi uniua,e fi fcmiaus. 

M, E' una delle fibule. 

E, Sonolenaui,chefiponcuanoperlalunghczzadelPonte,&ficopriuanodipcr- 

tiche,& di gradici. 

F, Sono i pali polli nella parte di lòtto del fiume, iquali piegati, c congionti con 

tutta l’opera refifieuano alla uiolenza del fiume . 

G, Sono i pali polli nella parte di lòpra del Ponte , acciò lo difendcfsèro, fc da gli ini 

mici fofscro mandati giù per ilfìume tronchi d’arbori , ouer naui per minarlo . 

k, Sono due di quelle traui che infieme congionte fi cacciauano nel fiumenon di- 
ritte ma piegate. 

L) E'iatelladcliatuuejcbc iàccuaUlargheiza del Ponte. 
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DEL PONTE DEL CISMONE. Cap. VII. 

L Cifmonccun fiume, ilquale (ccndcndo dai Monti, che diuidono la Italia 
dalla Germania entra nella Brenta alquanto fopra Bailàno ; e perche egli e uc- 
locisfimo, e per lui i montanari mandano giù grandisfiraa quantità di legnami, 
li prclc rilblutionc di farui un Ponte , fenza pone altrimenti pali nell'acqua . 
Percioche le traui, che ui fi ficcauano, erano dalla uclocità del co^ dclfiu- 

me,edàllcpcrcol 1 e deilasfi,cde gh arbori, che da quello continuamente 

fono portati all'ingiù,moflc,& canate: Onde faceua bifbgno al Conte Giacomo Angaran- 
no , ilquale c patrone del Ponte , rinouarlo ogn’a nno . La inuentione di quello Ponte a mio 
giudiciocmoltodcgn3diaueitimcnto,perchepotràleruireintuttele occalioni, nelle quali fi 
hauelfero le dette diìficultà ; Sqierchc i Ponti coli fatti uengono à efler forti belli , e commodi : 
forti perche tutte le loro parti Icambicuolmente fi foftentano : bcllipcrchc la tesfituta de' legna 
mi , è CTatioli i&cpmmodi, perche fono piani, e fono una ifteflà lincaco’l rimanente della Ina 
da. n fiume nel luogo ouc 11 ordinò quello ponte, è largo cento piedi. Si diuife quella lar- 
ghezza in lèi pani eguali ,& oue è’I termine di cialcuna pane (fuorchcnelle ripe, lequali fi for- 
tificarono con pilallri di piena) fi pofero le traui , che fanno il leno , e la larghezza del pon- 

te i (opra lequali, lafciatoui un poco di Ipacio nell'cllrcmità loro,fi polèro altre traui per il lungo, 
lequaili fanno le iponde ; Ibpra quelle , al diritto delle prime fi dilpoièro dall’una , e l'altra pane , 
i colonnelli (coli chiamiamo uolgarmente quelle traui , che in limili opere fi pongono dirine in 
piedi ) . Quelli colonnelli fi incatenano con le n aui,lcquali ho deno, che fanno la larghezza del 
ponte, con ferri, che nominiamo Arpici,fani pallarepcrunbucco fatto àqucllo effeno nelle 
telle delle dette traui , in quella pane, che auanza oltra le traui che fanno le Iponde : Creili Ar- 
pie!, pcrchefonDncllapanedi fopraàlungoidenicolonnclli 4 iritti,cpiani ,cforatiin più lo- 
chi, & ncllapane di lòtto uicino alle dene traui grosfi ; e con un Ibi foro affai grande ; furono in- 
chibdati nclcolonncllo , e ferrati poi di lòtto con llanghenc di feno fatte à quello elfcno, onde 
rendono in modo unita tunaropcra, chele traui, che fanno la larghezza, c quelle delle fpon- 
de fono come di un pezzo con i colonnelli , & in tal modo uengono i colonnelli àfollentar le tra., 
ui , che fanno la larghezza del ponte ; e fono poi esfi follcntati dalle braccia che uanno da un co- 
lonnello all'altro: ondetutte fepartil'unapcri'altra fi foftentano, etaleuiencà clferlalorna- 
tura , che quanto maggior carico è fopra il ponte , tanto più fi ftringono inCcme , c fanno mag- 
giorlafermczzadell'opera. TuttcledittcDraccia,crakretraui,chefannolatcslituradcl pon 
tcnonfonolaighepiùaiunpicde,negrolfepiuditrc quarti. Ma quelle trauichc fanno il letto 
del ponte , cioè che fono polle per il lungo , fono molto più fottilc. 
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A, E'ilfiancodclpontc. 

B, Ipilaftri, che (ono nelle ripe, 
e, Le tefte delle traui che fanno la larghezza. 

D, Le traui che fanno le Iponde. 

E, I colonnelli. 

F, Leteftedegliarpeficonleftanghettcdiferro. 

G, Sono le braccia , lequali contrallando l’uno all'altro foftentano tutta l’opera . 

H, E la Pianta del Ponte. 

I , Sono le traui che fanno la larghezza , & auanzano oltra le (pondc^rclTo allcquali 

fi fanno i buchi per gli arpefi. 
k ) S ono i trauicelli > che fanno la uia del Ponte • 


DI TRE ALTRE INVENTIONI SECONDO LE QVALI SI PON- 
nofarci pontidilcgnofenzaporreoltrimcntipalinclfiume. Cap. Vili. ' 

I ponno fare i ponti di legno lenza porre pali nell’acqua , come è fatto il Pon- 
tedclCilmonc, in tre altrcmanicrc,dellc<juali, perche fono di bcllisfima in- 
uentione ; non hò uoluto lafciar di porre i dilcgni j tanto più che fàcilmente fa- 
ranno intefo da cialcuno, c’harrà apprefo i termini ufati nel detto ponte del Cif 
mon, perche ancor quelli confiftono di traui porte per la larghczza,di colonnel 
li,di braccia, di arpefi , e di traui porte per il lungo, che fanno le Iponde. 1 ponti 
do laprimainuentionefifarannomquerto modo. Fortificate le ripe con pi la- 
dri fecondo che ricercnei à il bifoOTO,fi porrà alquanto difeorto da quelle una delle traui,che fin 
no la larghezza del Ponte , e poi li dilporranno fopra di lei le traui , che fanno le Iponde , lequali 
con un capo loro aggiongeranno fopra la ripa , & à quella s’affermeranno : di poi fopra di quelle, 
ài dirino della trauc polla per la larghezza, fi porranno i colonnelli ,iquali fi incateneranno alle 
dette traui con Arpefi di ferro , e faranno forte-ntati dalle braccia affermate molto bene ne i capi 
del ponte, cioè nelle traui che fanno le Iponde , fopra la ripa : dapoi, lafciatoui tanto fpacio,quan 
ro farà flato lafciato dalla detta trauc della larghezza alla ripa j fi porrà l’altra trauc della larehcz- 
za,e medefimamente s’incatenerà con le traui,che fopra quelle fi porranno per il lungo delpon- 
con i colonnelli ; & i colonnelli faranno foUentati dalle lor braccia : e coli fi andari facendo 
di ordine in ordine quàto farà di mcrticri,oireruando fempre in quelli taiponti,chcncl mezodcl 
là larghezza del fiume uenga un colonncUo,nclqual le braccia di mezo s’incontrino : c fi porran- 
no nella parte di fopra de’ colonnelli altre traui ,lequali giognendo da un colonnello all'altro.,]» 
leniranno infieme uniti, e faranno con le braccia polle ne capi del ponte pottione di cerchio mi- 
nor del mezo circolo. Et in a nello modo facendo ogni braccio fo enta il fuo colonnello,& ogni 
colonnello fortenta la traue della larghezza, c quelle, che fanno le foonde,onde ogni parte fcntc 
il fuo carico . Vengono quelli cofi fatti ponti a elfer larghi ne’ capi loro , e fi uanno rertrignendo 
uerfo il mezo dellalor lunghezza . Di quella manicranon uc n’c alcuno in Italia, ma ragionan- 
done io conMeflcr AlclTandro PichcroniMirandolcfe,egli midilTcdihaueme ueduto uno in 
Germania . 



A, ET’alzato del fianco del Ponte. 

B, Sono le terte delle traui che fanno la larghezza. 

C, Sono le traui polle per la lunghezza. 

D, Sono i colonnelli. 

E , Sono le braccia,che affc*rmate nelle traui della lunghezza foftentano i colonnelli, 
E, Sonoletrauicheleganouncolonnelloconraltro,efànnoponionedicerchio. 

G, E' il fondo del Fiume. 

H, E La pianta del deno Ponte. 

J , Sono le prime traui, lequali daun capo fono fortentatcdallaripa,e dall’altro dalla 
primatrauc della brgnma. 

k. Sono 


TERZO. §7 

k, Sonolcfccondctraui,lcquaIilòno(ò(lcntatcd2lIa primate dallafcconda trauc 
della larghezza. 

L , Sono le terze traui , Icquali Ibn Ibftcntatc dalla feconda , e dalla terza trauc della 
larghezza. 

Sono poi quelle traui , che fanno lalarghezza ( come ho detto) lòftentate da’ co 
lonnelli, a iquali fono incatenate ; Se i colonnelli dalle braccia . 
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LIBRO 


A> E" il diritto del Ponte per fianco. 


■ ia.il SiZ td 


^ B, Sono le traili, che fanno le fponde del ponte. * > 

C, Sonoleteftcdclletraui.chefannolalarghezza. t-l . 

P, Sono i colonnelli. 

E, Sonolebraccia,cioègIi armamenti del ponte. ’ 2 

F , Sono le traui, che porte fotto il ponte nc i capi aiutano àiòrtentar il carico. 

G, E il fuolo del ponte. ' 

H, E' il fondo del fiume. ’ 

QVESTV LTIM A inuentionefi potrà fare con più, e con manco arco di quello, ch’è di- j 
fcgnato , lècondo che ricercherà la qualità de’ fiti , c lagrandczza de fiumi . La altczzadcl pon- ‘ 
te, nella qual ibno gli armamenti, o uogliam dir le braccia, che uanno da un colonnello all altro; ' 
fi farà per la undecima pane dcllalarehezzadelfiume. Tutti icuncichclbnofàtti da icolonncl 
Ji rilpondetanno al centro, ilchc faiàropera fonisfima i colonnelli Ibrtenteranno le traui po- 
rte per la larghezza , c per la lunghezza del ponte, come nc fimradetti. I ponti di querte quamo 
maniere fi potranno farlunghi quanto richiederà il bifogno,faccndo maggiori tunc Icpartiloro 
àproportionc. 



r. 


A, E' il diritto del ponte per fianco. 

B, E'illiiolodelponte. 

C, Sono i Colonnelli. 

D, Sono le braccia,chc armano, e (brtentano i colonnelli . 

E, Sono le terte delle traui , che fanno la larghezza del ponte . 

F, E' il fondo del fiume. 
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DEL PONTE DI BASSANO. 


Gap. IX. 
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R E S S O à Ba(fano terra poRa alle radici dell' Alpi, che Icparano la Italia dalla 
Magna ; hò ordinato il Ponte di legname , che lègue,(bpra la Brenta fiume ue- 
locisfimo, che mette capo in mare uicino a Veneriate fii dagli antichi detto 
Meduaco, alqualc(come racconta Liuio nella fua prima Deca ( Clconiino 
Spanano uenne con l’armau auanti la guerra Troiana . II fiume , nel luogo 

doueèftatofattoilponte,clargocentoeottantapiedi. Quella larghezza li 

cinque parti eguali jperciocnc fonificate molto bene tutte due le ripe, cioè i capi del 
n traui di R ouere,c di Larice,li fecero nel fiume quattro ordini di pali , dillanti l'uno dal 
l'altro trentaquattro piedi , e mezo . Ciafeuno di quelli ordini è di otto traui lunghe trenta pie- 
di, groffe pei ogni uerfo un piede e mezo, e diftantirunadaH'altra due piedi ionde tutta lalun- 
ghezza del ponte uenne à eller diuilà in cinque Ipacij ; & la larghezza Tua di uentilci piedi . So- 
pra i detti ordini fi pofero alcune traui lunghe Iccondo la detta larghezza (quella Ione di traui 
coli polle uolgarmente fi chiamano Conenti) lequali inchiodate alle traui lite nel fiume le tengo 
no tutte infieme congiunte, & unite,fopra quelli conenti al dirirto delle dette traui , fi dilpolero 
otto altre traui , leq^uali fanno la lunghezza del ponte , e gioirono da un'ordine all'altro : e per- 
che ladillanza tra detti ordini è molto grande , onde con difficultà le traui polle per il lungo hau 
rebbono potuto reggere il carico , che lor folfe (lato pollo fopra, quando folTe fiato molto j fi po 
fero tra quelle & i conenti alcune traui , che feruono per modiglioni , e Ibfientano pane del cari- 
co : oltre acciò fi ordinarono altre traui , lequali aficrmate in quelle,ch'erano lire nel fiume,e pie 
gate l una ueifo dell'altra , andalfero à unirli con un'altra traue polla nel mezo della detta difian- 
za lòtto cialcuna delle traui della lunghezza . Quelle naui coli ordinate rendono l'alpeno di 
un'arco , ilqualc habbia di frezza la quana pane del fuo diameno ; Se in tal modo l'opera rielce 
bella per la forma, efortc,perueniile tram, che fanno lalunghezza del Ponte; àefièr doppie 
nelmczo. Sopraquefielonopofiealtretrauipertrauerlo,requalifannoilpiano,ò fiiolo del 
ponte, & Iponano con le lor tede alquanto fuori d el rimanente aell'opera , e paiono i modiglio- 


ponte,&Ipa 

nidi una cornice . Nell' una , c l'altra fponda del ponte fono ordinate le colònne,che fofiengo- 
no la copcna , e feruono per loggia , e fanno tutta l'opera commodislima , e bella. 


E'Ia linea della fupcrficie dell'acqua . 

A, E' il diritto del fianco del ponte. 

B, Sono gli ordini delle traui fine nel fiume. 

C, Sono fotefie de' Conenti. 

D, Sono le traui, che fanno la lunghezza del ponte, fopra lequali li uedonolc tefic 

di quelle,che fanno il fuolo. 

E, Sonole traui, chependenti una uerforalrra,uanno àunirfi con altre traui polle 

nel mezo della diftanza, ch'è tra gli ordini de' pali, onde nel detto luogo uengo- 
no àefièr le traui doppie. 

F, Sono le colonne, che foftenrano la copena. 

G, E il diritto di uno de' capi del ponte . 

H, £' la pianta de gli ordini de' pali coni lperoni,iquaIinon lalciano, che detti pali 

fiano percosfi da i legnami , che uengono g iù per il fiume . 

I , £' la fcala di dicci piedi , con laqualc è mifurata tutta l'opera . 
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LIBRO I 



D E 


I PONTI DI PIETRA, 
che nellcdificarli fi deue ofieruarc . 


D I CLV ELEO 
Cap. X. 


ECERO prima gli huominii ponti di legno, come quelli, che alla lor prc - 
fente necesfitàartcndcuano folamente : ma poi chccominciarono ad hauerri- 
guardo airimmortalità de' lor nomi; & che le ricchezze diedero loro animo, e 
commodità à cofe maggiori, cominciarono à farli di pictra,iquali fono più du- 
-rabili , di maggior fpcla,e di più gloria àgli edificatori. In qucAi , quattro par 
ti fi dcuono confidcrare , cioè , i capi , che nelle ripe fi fanno : i pilaftri , che nel 
fiiSneli fondano : gUarchi,chefonofoficntatidadcmpila{W:&dPauimento,ilqualfi^ 
ora gli archi . 1 capidc ponti dcuono fari! fermisfimi, e fodi ; conciofiachc non folo fcrumo a Io 
ftencr U carico de gli archi, come gli altri pilaftri , ma di più tenghino unito tutto il Ponte , c non 
lafciano che gli archi fiaprano : c però fi faranno ouc le ripe fiano di pietra, ouero almeno di 
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tciTcn (odo , c nonpotcndofi haucr cofì fatte ripcpcr (ornatura fcnnisfiinc , fi faranno ferme , c 
forticon Carte, facendoui altri pilaftri,& altri archi, onde (eie ripe follerò dall'acqiiaruinate, 
non rimandTe la uia al ponte interrotta. Ipilaftri, che fi fanno per la larghezza del fiume ;de- 
uono elfer di numero pari ; fi perche ueggiaino che la natura hà prodotto di quello numero tutte 
qiiclleco(c,cheeirendopiùd’una,hannoda(b(lentar qualche carico, fi come le gambe de gli 
huomini , c di tutti gli altri animali ne fanno fede : come anco perche quello tal compartimento 
è più uago da uedcrc , & rende l'opera più ferma : percioche il cor(ò del fiume nel mezomel qual 
luogo naturalmente egli è più uclocc , per dlcr piu lontano dalle ripe ,•« libero ,enonfadannoà 
pilalh-i co’l continuo pcrcotcrii. Dcuono ipilaAri coli ellcr compartiti , che uengano à cadere 
in quella patte del fiume , ouc il corfb dell'acquc fia meno ucloce . Il maggior corlb dell' ac- 
que è douc fi adunano quelle cofe, che (bpranotano, ilche nel crelcer de fiumi fi conolce facilisfi 
niamente . Le lor fondamenta fi faranno in quel tempo dell’anno, che Cacque fono più fecche, 
cioè nell’ Autunno :&(e'l fondo delfiumefaràdilàiro, òdi tofo,ouerodircaranto,ilqualc (co- 
me ho detto nel primo Libro ) è una forte di terreno , che tiene in parte della pietra ; fi harranno 
le fondamenta fenza altra fatica di cauamento i perche quelle tai forti di fondi fono buonisfimo 
fondamento per fellesfi. Mafc'lfondo delfiume faràghiara,ouero làbbia, fi cauerà tanto in 
quello,che fi troui il fodo terreno ; e quando ciò folTe diincile,fi cauerà alquanto nell’arena,oucr 
nellaghiara, epoiuififaranno le palificate di pali dirouere, (quali con le punte di ferro, chei 
lorfi laranno,giongano nel fondo fodo,efermo . Per fondare i pilallri fideue chiudere una par 
tedeIfiumerolamentc,&inquelIafabricare, acciochc per l’altra parte lalciata aperta l’impeto 
delFacqua habbia il fuo corfo ; e coli andar facendo di parte in parte. Non deuono edere i pi- 
ladri più fottili della feda parte della larghezza dell’arco ; ne ordinariaméte più grosfi della quar 
ta . Si faranno con pietre grandi , lequali fi congiogneranno inficme con aipcfi , e con chiodi di 
ferro , ouer di metallo : accioche con tali incatcnaincnti uengano à eder come tutti di un pezzo . 
Le fronti de piladri fi fogliono far angolari, cioè che habbiano ncU’edrcniità loro l’angulo retto, 
c fi fanno anco alcuna uolta à mezo cerchio j accioche fendino l’acqua , e facciano che quelle co 
le , lequali fono dal fiumecon impeto portate all’ingiù , pcrcotcndo in loro fi lontanino da’ pila- 
ftri , e paslìno per mezo dell’arco . Gli archi fi deuono tar ben fermi , c forti , He con pictr^ran- 
di, lequali fianobenisfimocommede inficme; acciochc posfino refidcrc al continuo padar de 
carri , e reggere al pefo,chc per qualche accidente làrà condotto lor fopra . Qiielli archi fono 
fortisfimi, cheli làmio di mezo cerchio; perche pofanofoprà i piladri,cnonfi unanol’unl'aU 
trormalè per la qualità del fito,c per la difoolrtion de’ piladri, il mezo cerchio intiero per U 
troppo altezza o(Fcndcirc,faccndo laCalita del ponte difficile i fi fcruiremo del diminuito,laccn- 
do gli archi c’habbiano di firczzail terzo dellor diametro , c fi faranno in tal calo le fondamenta 
nelle ripe fortisfimc. Il pauimcnto de’ ponti fideue ladricare, in quell’idelfo modo che filar 
dricano le uic,dcllcquali è dato detto di fopra: onde edendofiueduto quanto fi deue auertirc 
ncll’edificare i ponti di pietra, è tempo che pasfiamo a’ difesi . 


DI ALCVNI PONTI CELEBR 
dagli Antichi, e dc’difcgni del ponte di Rimino. 

■ .. ' 

O LT I ponti furono edificati da gli antichi in diuerfi luoghi ; ma in Italia, c Ipc 
cialmente fopra il T cucrc aliai ne edificarono , de quali alcuni fi uedono intie- 
ri , e d’alcuni altri fono rimali i uedigi antichi folamente . Quelli , che fi ue- 
dono ancora tutti intieri fopra ilTcuerc;fono quel di CadclSanto Angelo, 
giàchiamato Hcliodalnomedi Hclio Adriano Impcradorc,ilqualc edificò 
quiui la Tua Icpoirura . Il Fabricio , edificato da Fabricio , hoggi detto ponte 
quatti o capi dalle quattro tede di Giano , ouer di T ormine, lequali fono podc à man finidra en- 
trando in elfo ponte ; perquedo ponte l’Ifola del T euere fi congiogne alla città. 11 Cedio hoggt 

detto 
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detto di San Bartolomeo , ilquale dall'altra banda dell'Ifola paiTa in Tranfteuere . Il Ponte det- 
to Senatorio da’ Senatori , & Palatino , dal Monte che gliè uicino, fatto di opera ruflica ; che bo- 
ra fi chiama di Santa Maria . Ma quei ponti , de’ quali fi ucdono nel Teucre i ueftigi antichifo- 
lamente,fono , il Sublicio , detto anco Lepido da Emilio Lepido , che clfcndo prima di legno lo 
fece dipietra, &cra uicinoàRipa: Iltrionfalcjicui pilafirili ueggono rincontro alla Chiefa di 
Santo Spirito : il laniculcnfc , coli chiamato per efier uicino al Monte laniculo , ilquale perche è 
flato riftaurato da Papa Siilo 1 1 1 1 . bora fi dimanda Ponte Siilo j & il Miluio hoggi detto Pon- 
te Molle , pollo nella uia Flaminia lontano da Roma poco meno di due miglia, ilquale non ritie- 
ne altro di antico, che li Ibndaméti, c dicono che fu edificato al tempo di Siila da M.Scauro Ccn 
fore. Si uedono anco le mine di un ponte edificato da Augnilo Cefare di opera rullica lòpra la 
Nera fiume uelocisfimo apprelIbNami.EfoprailMetauroncirVmbriaàCalgilèncucdeun’al 
tro di opera rullica Umilmente con alcuni contrafoni nelle ripe , che lòllcntano la llrada, e lo fan 
no fortisfimo. Ma tra tutti i ponti celebri , percola marautgliolà è ricordato quello , che fece far 
Caligola da Pozzolo à Baie in mezo del mare di lunghezza poco meno di tre miglia, nelquale di 
cono ch'egli fpelc tutti i denari dcirimperio . Grandislimo anco , c degno ^i mcrauiglia fti 
quello , che per foggiogare i Barbari edificò Traiano fopra il Danubio rincontro alla Tranfilua- 
nia , nelquale fi leggeuano quelle parole . 

PROVIDENTIA AVGVSTI VERE PONTIFI- 
CIS VIRTVS ROMANA Q_V ID NON DOMET? 
SVB IVGO ECCE RAPIDVS ET DANVBIVS. 

Quello ponte fu poi ruinato da Adriano accioche i Barbari non poteirero palTare à danni del- 
le prouincieRomanc,e i fuoi pilallri fi uedono ancora in mezo del nume.Ma cóciofiache di quan 
ti ponti iohabbiaucduto,mipareiIpiùbelIo,&iIpiùdegnodiconliderationefiper la fortez- 
za , come per il fuo compartimento,quello , che è a R imino Ci ttà della Flaminia , fatto edificare, 
per quel ch'io credo j da AugulloCcfare ;ho pollo di lui i difegni, iquali fono quelli, che feguo- 
no . Egli è diuilb in cinque archi , i tre di mezo fono eguali , di largtiezza di uctulcinque piedi ; 
&i due à canto le ripe Ibno minori, cioè larghi Ibk> uenti piedi; fono tutti quelliarchi di mezo 
circulo , & il lor modeno è per la decima parte della luce de’ maggiori , e per Vottaiia parte della 
lucede’ minori. I Pilallri fono grosli poco meno dcllametàdclìaluce degli archi maggiori. 
L’Angolo de’ Iperoni ,chc tagliano l’acqua , è retto , ilchc ho olferuato che fecero gli antichi in 
tutti i ponti , perche egli è molto piu forte dcH'acuto ,e però manco efpollo à elfer ruinato da gli 
arbori, ouer da altra materia, che ucnilfe portata aH'ingiù dal fiume. Aldiritto de’ pilallri nei 
lati del ponte fono alcuni tabernacoli, ne’ quali anticamente doueuano cHèr llatuc : fopra que- 
fli tabernacoli perla lunghezza del poute u è una cornice, laquale ancora che fia lchietta,fa però 
un bcUisfimo ornamento à runa Topcra . 


A, E'IadctucomicccheèfopraitabemacoliperlalungUczzadclpoDtc. , 

B, E'iafupcrficiedciracqua. 

C, E' il fondo del fiume . 

D, Sono piedi dieci, con iquali è mifurato quello ponte. 
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DEL PONTE DI VICENZA, CHE' SOPRA IL 
Bacchiglionc. Cap. XII. 

ASS ANO pcrViccnzaducfiumijlunode’qualicdctto il Bacchiglionc, c 
Taltro il Rcrone . Il Rcronc neirulcir della Citta entra nel Bacchiglione,c per- 
de lubito il nome. Sopra quelli fiumi fono due ponti Antichi ; di quello , eh è 

^1 fopra il Bacchiglionc li uedonoipilaftri,& un’arco ancora intiero apprciTo la 
chicla di S.Maria de gli Angioli; il rimanente è tutto opera moderna. E que- 
(lo ponte diuifo in tre archi, quel di mezo è di larghezza di trenta piedi; gli al 
vi due fono larghi folo piedi uentiduc, c mezo ; ilche fu fatto acciò chc’l fiume haueife nel mezo 
più libero il fuo corfo . I Pilallrifono groslì per la quinta parte della luce de' uolti minori, e per 
la fella del maggiore. Gli archi hanno dimezzala terza pane del lordiamttro;illormodcnoc , 

crolTb perlanonaparte de iuolti piccioli ;cpcrladuodecimadiquel di mezo, cfonolauoratia ^ 

foffciadi Architraue . Ncllefiremc partidellalunghczzadc’pilallri.fottol’imponcdcgltar- . 
chi , Iportano in fuori alcune pietre , lequali nel fabricarc il ponte feruiuano per follencr le tram, j 
fopra lequali fi faccua l'armamento de uolti: & in quello modo fi fuggioa il pericolo che crelccn 
do ilfiumc nonponaffe uia i pali conruina dciropcra ,iquali faccndolj altriincnti,larcbbc flato j 
bifogno ficcar nclfiumcjperfarildctt’armamento. 



A, E'iafpondadelponte. 

C, E'ilmodeno de gli archi. . n, r -e 

D, Sonolepietre,chcclconofuoridclrimaiicntcdc pilaftrijclcruonoa&rlanni» 

mento de' uolti. 

E, Sonoicapidclpontc. 
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DI VN PONTE DI PIETRA DI MIA 
inuentionc. Gap. XIII. 

E L L I S S I M A à mio giudicio è la inuentionc del Ponte , che (cguc ; e mol- 
to accommodata al luogo, ouc fi doucua edificare : ch’era nel mezo d’una cit- 
tà, laquale è delle maggiori , e delie più nobili d Italia ; & è Metropoli di mol- 
te altre Città ; c ui fi fanno grandisfimi trafichi , quali di tutte le parti del mon- 
do. llfiumc clarghisfimo,&ilPontcueniuaàclI(;rnclluogoapponto ,ouc 

(iriduconoimercantiàtrattarciloronegocij. Pcròpcrfcruarlagrandezza, 

e la d ignita delia Ul tra Città , c per accrcfcerlc anco grosfisfima rcnd ita , io fàccua {òpra del pon 
te, per la larghezza fua ; tre llrade : quella di mezo ampia , e bella : c l’altrc due, ch’erano una per 
banda ; alquanto minori . Dall'una , c dall’altra pane di quelle ftradc io ui ordinaua delle bot 
teghe ; di modo che uc ne làrcbbono fiati fei ordini , Oltre acciò ne’ capi del Ponte , c nei me- 
zo, cioè fopra l'arco maggiore iui faccua le loggiejncUeauali fi farebbono ridotti i mercatanti 
à ncgociar inficme j & harebbono apponato commodità e oellezza grandisfima. Alle lo“gie, 
che fono ne’ capi , fi farebbe falito per alquanti gradi ; & al piano di quelle làrcbbe fiato il molo, 

0 pauimento di tutto il rimanente del Ponte . Non deue parer colà nuoua che (òpra Ponti fi fac 
ciano delle logeic : perciochc il Ponte Elio in Roma , dclquale s’è detto à fuo luogo ; era antica- 
mente ancor c^i coperto tutto di loggic con colonne di Bronzo , con fiatue , e con sdtri mirabili 
Ornamenti : oltre che in quella occafionc , per le cagioni dene di Ibpra ; era quali neceflàrio il far 
le . Nelle proponioni de’ pilafiri , e de gli archi s’è oflcruato qucRifteiTo ordine, e quelle iftelTc 
regole , che fi lono olTeruatc ne’ ponti polli di fopra ; e ciafeuno da per fc potrà fàcilmente ritro- 
uarlc. 

PARTI della Pianta. 

A, E'lafiradabella,&ampiafàttanelme2odellalarghezzadclPonte. 

j B, Sono le firade minori. 

C, Sono le botteghe. 

1 D, Sono le loggie ne' capi del Ponte. 

E, Sonolefc5e,cheportanofbpraledette loggie. 

F , Sono le loggic di mezo fatte lopral’arco maggiore del Ponte . 

LE patti dell’AlzatOcorrifpondonoàquelledellapianta, operò lenza altra dichiaradone li 
lafciano fàcilmente intendere. 

; C, E'ildirìttodcllebottcghenellapartedifuori,cioèlòprailfiume:e nell’altra ta- 

uola , ch’è all’incontro j appare il diritto delle iftelTe fcKitteghc fopra le llrade. 
ic dell'acqua. 


G, E'IalineadcUafuperficicdcll'acqua. 
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D I V N’ A L T R O 
mucncionc» 


PONTE DI 
Cap . X 1 1 1 1 • 


M I A 



CERCATO da alcuni gcntirhuomini del parer mio circa un Pon- 
te , ch’esfi difegnauano far di pietra ; feci loro la fottopofta inuentione . Ilfiu- 
incncIluogo,oucndoueuatarcilPontCiè Iargoccnto,e otrantapiedi. Io 
diuideua tutta quefla larghezza in tre uani,c faccuaquel di mezo largo fdfan- 
ta piedi; egli altri due , quarantotto l’uno. 1 pilaflri, che reggerò i uolti; 
iicniuanodigroffezza di dodici piedi; e coli erano grosfi per la quinta paité 
del nano di inezo , e per la quarta de' uani minori : io alteraua in loro alquanto le milurc ordina- 
rie facendoli molto grosfi, e che ulcilfcro fuori del uiuo della larghezza del Ponte; perche me- 
glio potclTero rcliftere all iinpeto del fiume , ilqualc è uelocisfimo ; & allepietre> & a i legnami , 
che da quello (òno portati airingiù . I uolti larcbbono (lati di portione di cerchio minore del 
inezo circolo acciò che lafalita dei ponte folfe (lata facile, c piana. Io faccua il modenó 
de gli archi per la decimafettima parte della luce dell’arco di mezo , e per la quartadccima 
delia luce de gli altri due . S’haurebbe quello ponte potuto ornar con nicchi al diritto de' pila- 
dri , e con (lafue , e ui farebbe (lata bene à lungo i fuoi lati una cornice ; ilche fi uede che fecero 
a le una uol ra an co gl i Antichi , come nel ponte di Rimino ordinato da Augudo Celare , i cui di- 
fegni (ò.io Ilari pelli di (opra . 


A, E' la fuperficic dell’acqua. 

B, E' il fondo del fiume. 

C, Sono le pietre , che fportano in fuori per l’ulb (bpradetto. 

D, E' la (cala di Jiece piedi, con laquale è mifurata tutta l’opera. 
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DEL PONTE DI VICENZA, CH'E' 

(apra il Rcrone . Cap . X V. 

'ALTRO PontcAntico,chc,comchodctto,èin ViccnzalbprailRc- 
ronc i (ì chiama uolgarincnte il ponte dalle Beccarle , perche egli è apprcllb il . 
Macello maggiore della Città. E' quello ponte tutto intiero, &è poco dif- 
ferente da quel, ch’c lòprailBacchiglioneipcrciocheàhcoreglièdiuilbintrc 
archi, & ha l'arco di mezo maggior de gli altri due. Sono tutti quelli archi di ! 
portione di cerchio minore del mezo circolo, e non hanno lauoro alcuno: i pie i 
cioli hanno di frezza il terzo della loro larghezza : ouel di mezo è un poco meno. I pilallri fo- j ’ 
no grosii per la quinta patte del diametro de gli areni minori : & hanno neirellrcmità loro, lotto j 
l'impolla degli archi,le pietre,che Ipoitano in fuori per le cagioni fopra dette. Sono l'imo è Tal- I 
n o di quelli ponti fatti di pietra daColloza , laqualc è pietra tenera c li taglia con lalcga come fi ! 
fa il legno. DeiriftelTc proportioni di quelli due di Vicenza ue nè fono quattro in Padoua, tre de 
quali hanno tre archi folamente j e fono , il Ponte Altinà , quello di San Lorenzo, e quel ch'c det 
to Ponte Corno: acuitone hà cinque, & è quel ch’è detto Ponte Molino: in tutti quelli ponti fi i 
uede eller fiata ufata una fomma diligenzancl commettere inlicmc le pietre, ilche( come altre 
uoltc ho attenito ) li ricerca fommamente in tutte le fabrichc . 
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DELLE PIAZZE, E DE GLI EDIFICI I, 
che intorno à quelle fi fanno, Cap. XVI, 

L T R A leftra4e,dellcqualicftatOjdcnodifopra,fadimcfHerichcnel- 
letittà fecondo la lor ^andezza fiaho compartite più , e manco piazze , nelle 
quali fi raunino le gcnu à contrattar delle cofe neceflaric, & utili à i bilbgni lo> 
ro;&fi cornea diuerfi ufi fiattribuifcono,cofi dcuefiàcialcuna dar proprio 
luogo,econucniente. Quelli tai luoghi ampij,cheperle Città fi lalciano; 
olcra la detta commodità ,che ui fi raunano le genti a palTeggiare, à trattcnirfi, 
ètà contrattare; rendono anco molto ornamento, ritrouandoli à capo di una (bada un luogo 
bello, e Ipaciofo, dalquale fi uedafalpctto di qualche bella fabrica,e masfimamcntc di qualche 
Tempio . Ma fi come toma bene che fiano molte piazze fparfe perla Città, coli molto più è nc- 
celTario , & hà del grande , e dcllhonorcuole , che ue ne fia una principalisfima , e che ucramen- 
te fi polTa chiamar publica . Quelle piazze principali deono farli della grandezza che ricerche- 
rà la moltitudine de’ cittadini , acciochenon fiano picciole al commooo , & aH'ulb loro ; ouero 
per il poco numero delle perfone non paiano dishaoitatc. Nelle Qttà maritime fi faranno ap- 
preflb il porto : c nelle città,chc Ibno fra terra , fi faranno nel mezo di quelle ; accioche fiano com 
mode à tutte leparti della Città. Si ordineranno, come fecero gli Antichi; intorno allepiaz- 
te i portichi larghi quanto larà la lunghezza delle lor colonne ; l'ulo de quali è per fuggir le piog 
gic,fóncui,&ogninoia della grauczzadeiracrc,edelSole:ma rutti gli cdiHcij,cnc intorno 
alla piazza fi fanno; non deuono elTcre (fecondo rÀlbcrti) più alti della terza pane della larghez 
zadella piazza, nemeno della fcllat&àiPonichi li falirà per gradi, iquali li faranno alti per la 
quinta parte della lunghezza delle colonne . Grandislimo ornamento danno alle piazze gli ar 
ài , che fi fanno in capo delle ftrade , cioè neircntrare in piazza , iquali , come fi debbono tare , 
^perche anticamente fi facclfero , e d'onde fi chiamalfero trionfali fi dirà dilfùfamentc nel mio 
Li oro de gli archi, e fi porranno i difègni di molti: onde fidarà grandislimo lume àquelli,che 
uolelTcroà noftritcmpi.eperrauenbc drizzar gli archi à Principi, à Rè ,&à Imperatori. Ma 
ritornando alle piazze principali, deuono clfer a quelle congionti il palazzo del Principe , ouer 
della Signoria , fecondo che farà ò Principato , ò R cpublica : la Zecca, c l’erario publico ; doue fi 
ripone ilTheforo , & il danaro publico ; c le prigioni : quelle anticamente fi faccuano di tre fòr- 
ti , l'una per quelli ch’erano fuiati , & immodefU , che fi ten iuaiio, acciò che fuflcro ammaeflrati, 
laquale bora fi dà ài pazzi: l'altra era dei debitori, & quella ancofi ufà tra noi: la terza è doue 
Ranno i perfidi , & rei huomini ò già condennati , ò per efter condennati : lequai tre fòrti balla- 
no ,conciofiache i falli de gli huomininafeano ò da immodeflia, ouer da contumacia , ouero da 
peruerfita . Deuono clfer la Zecca , e le prigioni collocate in luoghi ficurislimi, & prontisfimi, 
circondate d'alte mura , e guardate dalleiotzc ,c dalle infidie de i ieditiofi Cittadini . Deuono 
farli le pregioni lane , c commode : perche fono (late ritrouatc per cullodia , c non per fupplicio 
cpcnadeifceletari,od'albcfortid'huonùni:pcròfifàrannolelormuranclmczo di pietre ui- 
uc grandisfime incatenate inficme con arpefi , e con chiodi di faro , o di metallo ; c s'intoniche- 
ranno poi dall'una c dall'altra patte di pietra cotta : perche coli facendo l'humidità della pietra 
uiuanonlcrcnderàmallane,neperdcrannodcllalorficurezza. Si deuonoancofar gliandidi 
Iorintomo,&lellanzedeicuflodiappre(Ib,acciòchcfipoirafcntir facilmente s'alcuna colà i 
pregioni machincranno. Oltra l'erario, e le pregioni deue congiognerfi alla piazza , la Curia la- 
quale è il luogo , doue liruma )1 Senato àconfuaar delle cofe dello flato . Quella deue farli di 
quella grandezza, che parrà richieder la dignirà, e moltitudine de’cinadini;c s'clla larà qua- 
drata , quanto haucràcU larghezza ^giognendoui la metà , fi farà l’altezza. M a le la fua forma 
farà piu lunga, che larga, fi poni infiemela lunghezza, elalarghezza,edi tuttala fummafipi- 
glicra la metà, c li dara aU’altezza fin fono la trauatura . Al mezo deU’altczza fi deuono far cor- 
nicioni intorno ài muri, iquali fportinoin fuori : acciò che la uoce di quelli, che dilputcranno; 
non fi dilati nell'altezza della Curia , ma rebunata in dietro meglio peruenga aU otccchie de gli 

auditori. 
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auditori . Nella parte uolta alla più calda regione del Cielo à canto la piazza , fi farà la Bafilica, 
cioè il luogo doue fi rende Giuftiria ,c douc concorre ^an parte del popolo, & huoimiii da fa- 
cende ;deUaquale nattcrò particolarmente , poi c’harò detto come i Greci, come i Latini £z- 
ceuano le lor piazze , e di cialcuna barò porto i dilegni . 



DELLE PIAZZE DE I GRECI. Cap. XVII. 

GRECI ( come ha Vitruuio nel primo cap. del V, Lib. ) ordinauano nelle lor 
Città le piazze di forma quadrata, e faccuano lor intomoiportìchiampij,c 
doppi), Se di Ipeffe colonne, cioè dirtanti runa dall'altra un diametro e mezo 
di colonna j ò al più , due diametri . Erano quelli portichi larghi quanto era 
la lunghezza delle colonne , onde , perche erano doppi) ; il luogo da palleggia 
re ucniuaàdlcrlargo, quanto cranoduc lunghezze di colonna, c coli molto 
conunodo,^ ampio . Sopralcprimccolonne,lcquali(haucndo riguardo al luogo, oue erte 
erano)pcrmiogiudiciodoucuanoclTcrdi ordine Corinthio;u’erano altre colonne, la quarta 
parte minori delle prime ; quelle haueuano fono di le il poggio dell altczza che ricerca la com- 
modità: perche anco quelli portici di Ibpra fi faccuano per poterui paficggiar,e nancncrfi,& 
oue potelfero rtar commodamete le pc^nc a ueder 1 Ipenacolichc nella piazza, ò per diuotio- 
nc,ò per diletto fi facelTcro. Doucano elfcr tutti quelli portichi ornati di Nicchi con ftatue : per- 
cioche i Greci molto di tali ornamenti fi dilettarono. Vicino à querteoiazze ,bcnchc Vitruuio, 
quando ne infegna come elicli ordinauano ; non faccia mcnuone «fi quelli luoghi ;ui douca 
clfer la Bafilica, laCuria, le prigioni, e tutti gli altri luoghi, de quali s’è detto di fopra,cbc fi con- 
giongono alle piazze. Oltra di ciò perche ( come egli dice al cap. Vll.dcl primo Libro) ulàrono 
gli antichidifarc apprclfo le piazze i Tempi) confacratiàMcrcurio.Scàllidc, comeàDciprcfi- 
denti à i negoti j , Se alle mercantic ; & in Fola Città deirirtiia le ne ueggono due fopra la piMza, 
l'uno limile all'altro di forma,di grandezza. Se di ornamenti j io gli ho f^uratinel drlcgno di que 
rtc piazze à canto la Bafilica : le piante e gli alzati de quali con tutti i lor membri parucolari più 
didim amente fiucdcrannonel mio Libro de’ Tempii. 


. ino, oio'b/11 
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A, Piazza. 

B, Portichi doppi). 

C, Bafilica , oue i Giudici haucuanoilor tribunali. 

D, Tempio dii fide. 

E, Tempio di Mercurio. 

.. F, Curia. 

G, Portico, e corticellaauanti la zecca. 

. H, Portico, e corticellaauanti le prigioni, 

i. I, PortadcU'Atrio,dalqualcfientranellaCuria. 

. < k, AnditiintomolaCuria,periqualifiuicneàiporticideIIapiazza. 

-V L, II uoltar dei portici della piazza. 

f. M, Il uoltar dei portici di dentro. 

N, Pianta de i muri de i cortili , de i Tempi) . 

P, Anditi intorno la Zecca, e le prigioni. 

L’ A L Z A T O, Ch'èdictrolaPianta,èdiuna partedcllapiazza. 
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Cap. XVIII. 



ouero di tre diametri 
lonnc. Erano 


ROMANI, Scgli Italiani ( come dice Virruuio al luogo Ibpradctto) parten- 
dofìdairuib de' Greci, faceuano le lor piazze più lunghe, che larghe: in modo, 
chepartitalalunghezzain tre parti, di due faceuano la larghezza: perciochc 
dandoli in qOCllc i doni à i gladiatori , quella forma riulciualorpiù commoda 
della quadrata :& per quella caufa anco faceuano gli intercolunni) de' porti- 
chi, ch'erano intorno alla piazzajdi due diametri di colonna, & un quarto; 


imctri tacciò che la uilla del popolo non folle impedita dalla Ipclfezza delle co- 
i portichi larghi, quanto erano lunghe le colonne; & haueuano lòtto le botteghe 
de banchierL Le colonne di (òpra lì faceuano la quarta parte meno di quelle di lòtto : perche le 
cofe inferiori ,rilpetto al pefo,che portanoidcono cller piùfo mc che le ai,fopra come c Rato det 
to nel primo Lib. Nella pane uolta alla più calda regione del Cielo lìtuauano la Balilica Ja qua- 
le io ho figurata nel dilegno di quelle piazze di lunghezza di due quadri: e nella pane di dentro 
ui lòno i portichi intorno , larghi per il terzo dello Ipacio di mezo . Le colonne loro fono lun- 
ghequantocsfifonolarghijcpotiiano farlidichcordincpiùpiacellc. Nellapanc uoltaàScC 
tentnonc io ho polla la Curia di lunghezza di un quadro e mezo ; la (ìia altezza è per la metà del 
la Itu^ghezza, e lunghezza unite infieme; era quello il luogo, (come ho detto di fopra)oueli 


0 


A, Scalaàlumacauacuanclmezojcheportane’luoghidifopra. 

B, Anditopcrilqualclientrane’portichidellapiazza. 

C, Portichi, e cordcclla acanto la Balilica. 

£* ^ Luoghi peri banchieri, e per le più honorate arti della Città. 

F, Sono i luoghi peri fccretarij , oue li riponelTcro le dcliberationi del Senato. 

G, Le prigioni. 

H, E' il uoltar de’ ponichi della piazza. 

I, Entrata nella Balilica per fianco. 

k. E' il uoltar de'Porticni,chcfono delle corticelle acanto la Balilica. 

T V T T E Le dette parti fono fatte in forma maggiore, e contrafognate con l'illeRe 
littere. 

L'A L Z A^T O, Che foguc in forma grande; è di una parte de’ portichi della piazza. 
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DELLE BASILICHE ANTICHE. Cap. XIX. 1 

I chiamauano anticamente Balìlichc quei luoghi , ne’ quali (lauano i Giudici ; 
a render ragione à coperto , & oue alcuna uolta li trattaua di grandi, e d'impor 
tanti negotij : onde leggiamo che i Tribuni della plebe fecero Icuar dalla Ba- : 
filica Portia , ch’era in Roma preiTo al T empio di Romolo, e Remo , c’hora è la i 
Chiela di S.Co(mo,e Damiano j nella qual rendeuano giuRitia ; una colonna, > 
che impediualoro le lèdie . Di tutte le Baflliche antiche fu molto celebre, c 
marauigliofe della città, quella di Paulo Emilio, ch’era fht il Tempio di Satur- 
no, e quello di FauRinainellaqual egli Ipelc mille e cinquecento talenti donatigli da Celare; 
che (bno , per quanto fi fa conto ; circa nouecentomila feudi . Deono farli congionte alla piaz 
za,comeni ofleruaco nelle fopradctte,ch'erano tutteduenelForoRomanoieriuoltealla più 
calda regione del Cielo : accioche i negociatori , & i litiganti al tempo del uemo fenza molelUa 
de' cattiui tempi polTano à quelle crasferiiii,& dimoranti commodamente. Si deuono far lar- 
ghe non meno della terza pane,ne più della metà della lor lunghezza, le la natura del luogo non 
ci imped irà , ouero non li sforzerà à mutar inifura di compartimento. Di quelli tali edil^ij non 
ci è rimalb alcun ueftigio antico : onde io fecondo quel, che ci infegna Vitruuio nel luogo ricor- 
dato di fopra , hò fatto i dilegni , che feguono ; ne' quali la Balilica nel Ipacio di mezo , cioè den- , 
tro dalle colonne ; è lunga due quadri . I portichi , che Ibno da' lati , & nella pane,oue è l’entra- 
ta ; fono larghi per la terza parte del Ipacio di mezo . Le lor colonne Ibno tanto lunghe,quanto 
cslilbno larghi, cfiponnofaredicheordineliuuole. lononhòfatto porticonella parte rin- 
contro alla entrata , perche parmi che ui Ria molto bene un Nicchio grande , fatto di portion di 
cerchio minore del mezo circolo , nelquale lìa il tribunale del Prctorc,ouero de i Giudici , le là- 
ranno molti , & ui lì alcenda per gradi acciò habbia maggior macRà, e grandezza : nonnego pc- = 
rò che non li pollano far anco i portichi tuno intorno ; come ho fatto nelle Baliliche figurate ne' 
dilegni delle piazze . Per li ponichi fi entra alle leale, che Ibno da i lati del detto niccmiojequa 
li portano ne i portichi fupcriori . Hanno quelli poitichi fuperiori le colonne la quarta parte mi- 
nori di quelledifotto;il poggio, ouero piedeRilo,cheètrale colonne inferiori, e le di Ibpra; ’ 
fi deue far alto la quarta parte meno della lunghezza delle colonne di Ibpra cacciò che quelli, , 
che caminano ne’ portici fupcriori i non lìano ueduti da quelli , che negociano nella Balilica . f 
Con altri compartimenti fu ordinata da elfo Vitruuio una Balilica in Fano , laquale per le milù- . 
re, che al detto luogo egli ne dà ; li comprende , che doucua eRèr un edili :io di bellezza,e di di- ' 
gnità grandislima ; & io ne porrei qui i difegni, le dal Rcucrendislìmo Barbaro nel fuo V itruuio , 
non folfero Rati fani con Ibmma diligenza . 

? 

D E ' dilegni , che feguono ; il primo è della Pianta ; il fecondo c di pane dell’ Alzato . 1 

PARTI della Pianta. '’t 

. i 

A, E‘ l’entrata nella Bafilica. i 

B, E' il luogo per il tribunale rincontro all'entrata . 

C, Sono i portici intorno. 

D, Sono le leale che portano di Ibpra. 

£, Sono! luoghi dcU'immonditic. ' 

• .*• 

PARTI dcU’AIzato. 

F, E' il profilo del luogo fatto per porui il tribunale, rincontro all’entrata. j 

' G, Sono le colonne de’ portichi di fono. I 

H, E'ilpoggioaltolaquanapanemcnodellalunghczzadellccolonne de'portichi 
di fopra. 

J, Sono le colonne de’ detti portichi fuperiori. 




iiììifìiwiSSyà 


0 




DELLE 


T E R Z 



4 » 

DELLE BASILICHE DE’ NOSTRI TEMPI, 
c de' difcgni di quella di Vicenza. Càp. XX. 

. J 

: 

I come gli Anrichi fecero le lor Balìliche,acciò chc’l uemo, eia ftatc gl’huonu 
ni haueflero ouc raunarli à trattar commodamente le lor càule.& i lor negodj: 
cofiàtctnpinoftri in ciafcunacittàd'Italia,cfùorifi fanno alcune Sale publi- 
che jlequali fi poflbno chiamar meritamente Bafiliehe ; percioche lor preflb è 
l'habitatione del fupremo magifirato , onde uengonoàefler parte di quella; 

I epropriamente quello nome , Bafilica, lignifica cafa regale : & anco perche ui 

' Hanno i giudici à render ragione al popolo . Quelle Bafiliehe de’ nollri tempi fono in quello 
dall’antiche dilferenti ; che l'antiche erano in teiTeno,ò uogliam dire à pie piano : e quelle noftre 
fono fopra i uolti ; ne’ quali poi fi ordinano le botteghe per diuerfo ani, e mercatantic della citrà; 
cuififannoancolepregioni,&altriluoghipertinentiàibifognipublichi. Oltre acciò, quelle 
I haucano i portichi nella pane di dentro, come se ueduto ne’ oulcgni di fopra ; c quelle per lo con 
ì trario, ò non hanno ponichi, ò gli hanno nella pane di fuori, fopra la piazza. Di quelle Sale mo 
. d eme unanotabilisfima ne in Padoua , Città illullre per l'anticnità fua, e per lo lludio celebre in 
tutto ilmondoineliaqualeognigiomofiraunanoigentil’huomini,eferueloro peruna piazza 
' copena. Vn’altrapcrgrandezza,eperomamentimirabile nhafatto nuouamcntela Città di 
i Brefcia magnifica intutteleattionfiie. Et un’altra uè n’è in Vicenza, della quale (blamente ho 

E olio i difcgni , perche i portichi , ch’ella hà d’intorno ; fono di mia inuentione : e perche non du 
ito che quella fabrica non poflà elTer comparata à gli edifìeij antichi j & annouerata tra le mag- 
' gioii, e lepiù belle fàbriche,chefianoftatefattcdagliantichiinquà,fiperlagrandezza,eper 
gli ornamenti fuoi : come anco per la materia, che è tutta di pietra uiua durisfima ; e fono (late tur 
' te le pietre commelTc , e legate infieme con fomma diligenza . Non occone ch'io ponga le mi- 
llu e di cialcuna fua pane , perche ne’ difcgni fono tutte notate à i fuoi luoghi . 

NELLA Primatauolaèdifcgnatalapianta,el’alzato , con la pianta di pane de’ pilallri 
in forma grande.' i 

I i 

NELLA Secondacdifcgnataunapancdeiralzatoinmaggiorforma. , 
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DELLE PALESTRE, E DE 
de’Grcci. Gap. XXI. 
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0 1 che s'è trattato delle uie , de i ponti , e delle piazze ; refta che fì dica di 
quelli edifici) , che fecero gli antichi Greci , ne' quali gli huomini andauano à 
elcrcitarfi:&ccofà molto uerilimilc, che al tempoche le Città della Grecia 
fi reggeuano à Reupblica, per orni Qttà ne folle uno di quefti tali edifici) : oue 
igiouaitetti,oltra l'imparar delle feienze ; efercitando i corpi loro nelle cole 
_________ pertinenti alla miliria , come à conofeer gl'ordini, à lanciar il palo, à giocar alle 

braccia, à maneggiar Tarme, a natar con pefi fopra le fpalle ; d iuenilfcro atti alle fatiche, & à gli ac 
cidenti della guerra: onde potemo poi co'l lorualore,edifciplinamilitare , eflendoesfi pochi, 
uincer efcrciti numerofisfimi . A efempio loro hebbero i Romani il Campo Manio , nelqualc 
publicamente la giouentù fi efcrcitaua nelle dette militari attioni , dal che nafccuano mirabili ef- 
fetti , e le uittorie delle giornate . Scriue Cefarc ne fuoi Commentari) , che ellèndo egli alTim- 
prouifo alfalito da’ Nerui,e uedendo che la fettima legione , e la duodecima erano di maniera ri 
uretre , che non poteuano combattere ; commandò che fi allargalTero , e fi mettelTcro Tuna à fian 
chi dcITaltra ,acciochc hauelTero commodità da adoperar Tarme , & non potellèro effer da nimi 
ci circondate : ilche con prefiezza fatto da foldati , diede à lui la uitt oria , & à loro fama e nome 
immortale di ualorofi ,e di bene difciplinati ; conciofiache nelTardor della battaglia quando le 
cofe erano in pericolo, e piene di tumulto faceflero quello, chea molti à tempi noftri par diffici- 
Jisfimo da farli quando anco gli nimici (bno lontani , et fi hà commodità di tempo , e di luoco . 
Di quefti tai gloriofi fatti ne fono quali piene tutte le Greche e Latine Hiftorie , c non è dubbio 
che di loro no folle cagione il continuo efèrcitarfi de’ giouani. Da quefto eflcrcitio i detti luoghi, 
che(come racconta Vitruuioalcap.XI.delV. Lib.)fabricauanoi Greci; furono da loro chia- 
mati Palcftrc,cXifti:clalordifpolicioneeratalc. Prima dilegnauano la piazza quadrata di 
girodiducftadi),cioèdiduccnto,ccinquantapaira;&intrelatidilci faceuanoi portici fem- 
plici , e lòtto quelli alcune Tale ampie, nelle quali ftauano gli huomini letterati , come Filofolì , c 
limili ; àdifputare, e difcorrcre. Nel quartolato poi,ilqualeera uolto al Meriggie ; fàceua- 
i portichi doppi) : acciochelcpioggie da uenti Ipinte non entraftero nella parte più à dentro , 

; uemo;& Teliate il Sole folTe più lontano. Nel mezo di quefto portico era una fala molto 
grandelungaun quadro, emezo,oucfi ammaeftrauano gli Adolclccnti. Dalla delira della 


no 

nel 


il Sole folTe più lontano. Nel mezo di quefto portico era una fala molto 

dro,emezo,oucfi ammaeftrauano gli Adolclccn 

quale , era il luogo, oue fi ammaeftrauano le Garzone : e dietro à quello , il luogo,oue s'impolue 

A. LI — i.A itione,c’horachiamereslimobagnidiac- 

Dalla finiftra del luogo de gli adolelcenti 
- ■ -- • ■ 


rauano gli Athletirepiù oltrala ftanza perla fredda lauaiione, c’horachiamereslimo bagni di ac- 
qua frcdda;laqual mene àelfer nel uoltar del Portico. Dalla finiftra del luogo de gli adolelcenti 
(era il luogo,oue s’ongeuano i corpipcr effer più forti;& apprelfo la ftaza fredd a,oue fi Ipogliaua- 
no: e più oltre la tepiaa,per doue fi laceua foco ; dalla quale fi entrauanella calda ; haueua quella 
ftanza da unaparte il laconicofera quefto il luogo, oue fudauano)c dalTaltra la ftanzaper la calda 
lauatione. Percioche uollero quei prudenti h uomini, imitando la natura, laqual da un’eftremo- 
freddo ad un’eftremo caldo con i fuoi mezi ci conduce;che nó fiibito dalla ftanza fredda fi entraf- 
ie nella calda , ma co’l mezo della tepida. Di fuori da detti luoghi erano tre portichi , uno dal la 
to,douceraTcntrata,chefi farcbbcuerfoLcuante,ouero uerlo Ponente. Gli altri due era- 
no, uno dalla delira , l’altro dalla finiftra , polli l’uno à Settentrione , l’altro à Mezogiomo.' 
Quello , che guardaua à Settentrione,era doppio , e d i larghezza quanto erano lunghe le colon- 
ne. L'altro riuoltoàMezogiomoerafemplice, ma molto piùlargo dicialcuno de’fopradetti, 
& era diuilb in quefto modo : che lalciati dalla parte delle colonne , e dalla parte del muro dicci 
picdi,ilqual Ipacio da V itruuio è detto Margine; per due gradi larghi fei piedi fi dilccndcua in un 
piano non meno largo di dodici piedi ; nel quale ài tempo del uemo gli Àthlcti poteuano cferci- 
tarfi ftando al copcrto,fcnza clfcr impediti da quelli, ch’eranofotto ilportico à ucdcrc ; iquali an 
co , per la detta baflezza , ou’ erano gli Athleti ; ucdcuano meglio. Quefto portico propriamen- 
te fi chiamauaXifto . Li Xifti fi faccuano , che tra due portici ui folTcro felue, c piantationi, e le 
ftradc tra gli arbori , laftricatc di Mufaico . Apprelfo il X ilio , & il portico doppio fi difegnaua- 
po i loogm {coperti da caminarc detti daloro Petidronùde : ne’ quali il uemo, quando era fcreno 

il Ciclo; 


1 



TERZO. ^5 

il Cielo ; gli Athleti fi poteuino erercitare . Lo Stadio era à canto qncfto edificio , & era luogo, 
douc la moltitudine poteua fiat commodamente à ueder combatter gli Athleti. Da qucfta for 
te di cdificij prefero lefempio gli Imperatori Romani , che ordinarono le Terme per dilettare, e 
compiacere al popolo , per efler luoghi , oue gli huomini andauano à diponarli , &àlauaifi : del- 
le quali ne' libri che feguiranno , piacendo al Signor Iddio , ne ragionerò . 


• * •- •' < fc •' 6 * W , 
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A, Luog'o , oue s’ammacftrauano i Garzoni . 

B , Luogo , oue s’ammaellrauano le Garzone . 

C, Luogo , douc s’impolucrauano gli Athleti . 

D, Bagno freddo. 

E, Luogo, douc s’ungeuano gli Athleti. 

F, Stanza fìedda. 

G, Stanza tepida per laqualc fi uà al luogo della fornace . 

H, Stanza calda , detta uidadonc concamerata . 

I, Laconico, 
k. Bagno caldo. 

L, Portico di fuori dauanti l’entrata . 

M, Pottico di fuori ucrlb Settentrione. 

N, Portico di fuori uerfo Olirò, oue al tempo deluemo ficlcrcitauano gli Athled 

detto Xiftos. 

O, Le (cluc tra due portichi . 

P , Luoghi (coperti da caminar, detti Peridromide. 

Stadio , doue ftaua la moltitudine delle genti à ueder combatter gli Athleti. 

•f, Lcuantc . 

O, Olirò. 

P, Ponente. 

*.*, Tramontana. • 


GLI altri luoghi fatti nel dilegno fono efedre, & icolc. 
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IL QVARTO LIBRO 

DELLARCHITETTVRA 

DI ANDREA PALLADIO. • ’ ‘ 

Proemio a i Lettori. 

E I N fabricaalcunacdacflèrpoftaoperaj&induftriajacciocheeUacon 
bella mìflira , e proportione fia compartita , ciò fenza alcun dubbio lì deue fare 
ne i T empij , nc' quali elio Fattore , e Datore di tutte le cofe DIO O. M. 
deue elTere da noi adorato , & in quel modo, che le forze nollrepatilcono, 
lodato, & ringratiato di tanti à noi continuamente fatti benefieij. Perilchc 
feglihuomininel fabricarfi le proprie habitationi ulano grandisfima cura per 
ritrouare eccellenti, e periti Architetti,&(òfKcientiartefici,lbnocertamentcobligati adular- 
la molto maggiore neH’edificar le Chiefe; Et feinquelleallacommoditàprincipalmente attcn 
dono: in querte alla dignità, & grandezza di chi hà da eireruiinuocato,& adorato deuono ri- 
guardare iil<^uale ellèndoillbmmo bene, e la lèmma perfettione ; è molto conueneuole,chc 
tutte le colè a lui dedicate in quella perfettione lìano ridotte che per noi li polla maggiore. E 
ueramentc conliderando noi tiuella bella machina del Mondo di quanti merauiglionomamen 
ti ellalia ripiena; & cornei Cieli co'l continuo lorgirareuadinoinleilc ftagioni lècondoil na- 
turai bifogno cangiando, & con la Ibauislima armonia del temperato lor mouimento fc fteslì 
conlcruino;non poslìamo dubitare, che douendoclTeriìmiliipiccioliTempijjChenoilàccia- 
mo ; à quello grandisllmo dalla Tua iminenfa bontà con una fua parola perfettamente compiuto, 
non liamo tenuti à fare in loro tutti quelli ornamenti, che pernoiliano poslibili;& in modo, 
econ tal proportione edificarli, che tutte le parti inlieine una Ibaue armonia apportino àglioc- 
chi de' riguardanti, & ciafeunadaperfe all'ulb,alqualelàràdeflinata conueneuolmenteferua. 
Per laqual colà , benché di molta lode lìano degni coloro ,iquali da ottimo fpirito guidati , han- 
nogiàallbmmo DIO Chicle, cTcmpijfabricati,cfabricanotuttauia. Nondimeno non pa- 
rche lenza qualche poco di riprcnlionc debbiano rimanere, fe non hanno ancho lludiatodi 
farli con quella miglior epiu nobil forma, che lacondition nollra comporti. Onde perche gli An 
tichi Greci c Romani nel fari Tempi) ai lor Dei, pofero grandislìmo Audio, & con bellislìma 
Architettura li compolcro,acciochc cslì con que' maggiori ornamenti, &con quella miglior prò 
portione follerò fatti, che allo Dio, aiquale erano dedicati, lì conuenille ; io Ibn per dimo- 
llrar in qucfto libro la forma, e gli ornamenti di molti Tempi) antichi , de quali ancora fi ueggo- 
no le ruinCjC fono da me fiati ridotti in dilegno : accioche fi pofià da cialcuno conolccre con qual 
forma/ì debbiano, & con quali ornamenti f abricar le chicle. Et benché di alcuni di loro fc nc ucg 
ga picciola parte in piede lopra terra , io nondimeno da quella picciola parte , confiderate ancho 
le fondamenta, cheli Ibno potute ucderc; fono andato conictturando quali douclfero clTcrc , 
quando erano intieri . Et in quello mi è fiato di grandisfimo aiuto Vinuuio : pcrcioche incon- 
trando qiwllo ch'io uedeua , con quello , ch'egli ci infegna, non mi è fiato molto difficile uenirc 
in cognitionc,e de gli alpetti , e delle forme loro . Ma quanto à gli ornamcnti,cioè bafe , colon- 
ne, capitelli,comici,c colè fintili, non ui ho pollo alcunacoladclmio, ma fono fiati miliirati da 
me confomma confidcrationeda diuerli lragmcntiritrouatinc'luoghi,ouc erano esfi Tempi). 

AAAA a Enon 
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o. 


^ PROEMI 

E non d ubilo che coloro , che leggeranno ^ue ftolibro,e confidereranno diligentemente I diic- 
gni i non fiano perprcndcrc inteUigcnzadi moltiluoghi,che in Vitruuio fono riputati difEcilisfi 
mi,& per indrizzar rintclletto al conofccr le belle, & proportionate forme de Tépij , & per cauar 
nc molte nobili c uaric inuentioni , delle ^ali à luogo , c tempo femendofi pofTano far cono- 
fcere nelle opere loro, come fi debba , c poflà uariare lenzapartirfi da’ precetti dell'arte, & quan- 
to fimiluariationefia laudabile, e gratiofa. Ma auantiche fi uenga a'difcgni,io breuementc, 
come fon folito ; dirò quelle auertenze , che nell'edificare i Tempi) fi deuono olferuare, hauen- 
dole tratte anch'io da ‘Vitruuioeda altri huomini ecccllcntisumi iqoalidifinobil'ane hanno 
foritto. 


quali di fi nobil'ane hanno 
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|A TOSCANA fii non (blo la prima à ricciierc come forefticra l’ Architet- 
tura in Italia, ondd’ordinCjchcTolcano fi chiama, hebbe le fucmifurcjma 
ancho quanto alle cofede gli Dei, che la maggior parte del Mondo, in cieco 
errore ucriàndo , adoraua j fu maefira de’ Popoli circonuicini , c dimofirò ciual 
fòrte diTempij,& in qual luogo , & con quali ornamenti fecondo la qualità 
de gli Dij , fi douclfero edi ficare : lequali olTcruationi, tutto che in molti T em- 
pi j li ueda , che non fi fono hauute in confideratione ; io nondimeno racconterò breuementc , fi 
come ci fono ftatedalli fcrittori lafciatciacciochc coloro,che delle Antichità fi dilettano; riman- 
gano in quella parte fodisfàtti ; & accioche fi fucgli , & infianunil’animo di ciafeuno a porre ogni 
conueneuolcuranell'edificar le Chiefe: perciò che c molto brutta, &biafimeuol cola, che noi, 
iquali il ucro Culto habbiamo; damo fupcrati in ciò da coloro, che nelfun lume haueano della uc 
rità Et perche i luoghi,nc’ qual i s'hano da porre i lacri T cmpij,fono la prima cofa,che fi deue con 
fidcrarc,io ne parlerò in quefto primo capo. Dico adunque, che gli antichi "Tofeani ordina- 
rono che à Venere , à Marte , & à Vulcano , fi faceflcro i T empi) fuori della Qttà , come à quel- 
li , che mouelTero gl’animi alle lafciuic , alle guene ,& à gli incendi; ; & nella Città à quelli , che 
alla Pudicitia , alla Pace , & alle buone arti erano prepolu : & che à quelli Dei , nella tutella de 
«juali Ipecialmente fofle polla laCittà;&à Gioue, & à Giunone, & a Mincrua, iquali tcneua- 
no che folfero anche esfi difenfori delle Città , fi fabricailèro T empi] in luoghi altislimi , nel me- 
zo della terra, e nella rocca. Et à Palladc,à Mercurio, & alfide, perche à gli artefici, & alle 
mercantie erano prefidenti; edificarono i T empi) uicino alle Piazze,& alcuna uolta fopra le Piai 
ze ifleffe ; ad Apolline, & à Bacco preffo al Theatroiad Hercole, uicino al Circo, & allo Amfithea 
tro. Ad Efculapio, alla Salute,&aquelli Iddi;, per le medicine de’ quali aedcuanoche molti 
huomini fi rifànallcro, fàbricarono in luoghi fommamente (ani,& uicino ad acque fàlubri,accio- 
chcco'luenircdairaerecattiuo,epeflilenteal buono, & fimo, &co'l bere di quelle acque, gli 
infermi più preflo ,e con minor difncultàfifànaffero , onde fi accrefcefic , il zelo della religione . 
E cofi al rimanente de gli altri Dei penfarono conuenirfi il ritrouar i luoghi da fabricar i lor Tem 
pi;, fecondo le proprietà, che a quelli attribuirono, Stalle maniere de fàcrifici; loro. Manoi, 
che fiamo per lagratia fpecial di Dio da quelle tenebre liberati, hauendo lafciata la lor uana,e fai 
fa fuperflitione; eleggeremo quei fitiperiTempij,che fàrannoncllapiù nobile, &più celebre 
parte della Città , lontani da’ luoghi dishonefli , c fopra belle , & ornate piazze, nellequali molte 
flrademettano capo; onde ogni parte del Tempio poffa elferuedutacon fua dignità, & arrechi 
diuotione , & mcrauiglia à chiunque lo ueda e rimiri . E fc nella Città ui faranno colli , fi eleg- 
gerà la piu alta pane ai quelli . Ma non ui ellèndo luoghi rileuati , fi alzerà il piano del T empio 
dal rimanente della Cittì, quanto farà conuenicnte ; c ft afoenderà al T empio per gradi xoncio- 
fìacheilfìilirealTempioapportifècomaggiordiuotionc,&Maeflà. Si faranno le fronti de’ 
T empij , che guardino fopra grandisfima parte della Città ; accioche paia la Religione efler po- 
flacome per cuflode, & protetrice de’ Cittadini. Ma fe fi fàbricheranno Tcitmij fuori della 
Cittì, all’hora le ftontilorofi faranno, cheguardino^rale firade publiche,ò fopra i fiumi, fc 
appreffo quelli fi fabrichcrà : accioche i pafl%gicri poflwo ucdcrli,c fare le lor falutationi , c ri- 
ucrenze dinanzila fironte del Tempio . 
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DELLE FORME DE TEMPII, 

ET DEL DECORO, CHE IN Q_V E L L I 
SI DEVE OSSERVARE. CAP. II. 



TEMPII fifannorirondi jquadrangulari; di (el, Otto, c più cantoni, 
iquali tutti (iniicano nella capacità ai un cerchio ; à Croce ; & di molte altre for 
me, c figure, fecondo le uarie inuentionide gli huomini:lequaliogni uolta 
che fono con belle, & conueneuoli proportioni, & con elegante, & ornata 
Architettura diflinte; meritano di cfler lodate. Ma le più belle, e più rego- 
late forme , e dalle quali le altre riceuono le mifure ; fono la Ritonda,& la qua- 
drangulorc ; e però di quelle d uc folamentc parla Vitniuio , & ci infegna come fi debbano com- 
partirejcomc fìdirà quando fi tratteràdel compartimento dc’Tcmpij. Ne’Tempij,chc ri- 
tondinon fono,(ì deue ofTeruarc diligentemente ; che tutti gli angoli liano uguali , fia il T empio 
di quattro, òdifei, òdi piùangoli, ciati. Hebbciogli Antichi riguardo à quello, che fi con- 
ucnifTcàcialcunodcloro Dcinonfolo ncll'elcggcrc iluoghi, nc' quali fi doueffero fabricare i 
Tempi) , come è flato detto di fopra , ma ancho nellclegger la forma : onde al Sole , & alla Lu- 
na, perche continuamente intorno alMondolìgirano,& con quello lor girare producono gli 
cftetti à dafeuno manife(li,feccro i Tempi) di fonnaritonda : ò al meno che alla rotondità fi aui- 
cinaflcro, & coli ancho à Velia, laqual diflcroclfcr DcadcllaTcrra;ilquale Elemento fappia- 
mo ch’è tondo . A’ Giouc , come patrone dcllAcrc , & del Cielo , fecero i Tempi) feopem nel 
mezo co’ portici intorno , come dirò più di lòtto . Nc gli ornamenti ancorahebbero grandisfi- 
ma confidcrationc à qual Dio fabricalfero ; per laqual cofa à Mincrua , à Maitc , & ad Hcrcole fc 
cero i T empi) di opera Dorica : pcrcioche à tali Dei diccuano conuenij-fi per la militia, della qua 
le erano fatti prefidenti, le fàbrichc lenza delicatezze , c tenerezze . Ma à Venere , à Flora , al- 
leMufcj&alle Ninfe, Stalle più delicate Dee, dilforo douerfi fare i Tempi), che alla fiorita, 
c tenera ctàVirginale ficonfaccirero,ondc à quelli dicderol’opra Corinthia : parendo loro, 
che l’opcrc fottili,e floride, ornate di foglie, & di uolute fi conucnilfcro à tale età. Ma à 
Giunone, à Diana, à Bacco, & adaltri Dei, àiquali ncla grauità de' primi, ncla delicatezza 
de' fecondi , parcua che fi conueniife ; attribuirono l'opcrelonichc ; le quali tra le Doriche , c le 
Corinthie tcirgono il luogo di mezo. Coli leggiamo che gli Antichi ncU'cdificai'ci Tcmpi)ll 
ingegnarono di Icruarc il Decoro, nel quale conliilc una bcllisliina parte dell’Architettura. 

E però ancora noi , che non habbiamo i Dei falli , per lèruare il Decoro circa la forma dc’Tem- 

£ i), eleggeremo la più perfetta, & più eccellente; e conciofiachc la Ritonda lÌ3talc,pcrche lò- 
itra tutte le figurec femplicc, uniforme, eguale, forte, c capace, faremo iTcmpi) ritondi;à 

S ualili conuicnc masfimamente quella figura, perche cllcndo ella da un lolo termine rinchiu- 
i, nel quale non fi può nc principio, nc finetTOuarc,nc l’uno dall'altrodillingucrci & hauen- 
do le fuc parti fimili tradiloro,e che tuttcparticipano della figura del tutto; e finalmente ri- 
trouandoli in ogni fua parte l’cllremo egualmente lontano dal mezo; c attislima adimoflra- 
rc la Vnità, la infinita Elfcnza,la Vnifonnità, & la Giullitia di DIO. Oltra di ciò non fi 
può negare , che la fortezza, c perpetuità non fi ricerchi più ne' Tempi) , che in tutte le al- 
tre fabriche , conciolia che esfi liano dedicati à DIO O. M. & fi confcruino in lo- 
ro le piu celcbii , & le piu degne memorie delle Città; onde , & per quella ragione anco- 
ra, fi deue dire, che la figura ritonda , nella quale non è alcun’angolo; à iTcmpi) fomma— 
mente fi conuenga . Dcuono ancho effere i T empi) capacislìmi , acciò che molta gente cont- 
modamente ut polfa Ilare àiDiuini offici); e tra tutte le figure, che fono terminate dacqua- 
ie circonferenza , niuna è più capace della Ritonda . Sono anco molto laudabili quelle Ctiic* 
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(è , che fono fatte in (òrma di Croce , lequali nella paite , che làrebbe il piede della Croce , han- 
no l’entrataj & all'incontro l’altar maggiore , & il Choro :& nclli due rami, che fi cftcndo- 
no dall'uno , & l'altro lato , come braccia j due altre entrate , ouero due altri altari ; perche 
cfiendo figurate con la forma della Croce rapprefèntano à gliocchi de'rìguardanti quel le- 

f no , dal quale fiere pendente la làlutc nofira . Et di qucfia forma io ho fatto la Cniclà di 
an Giorgio Maggiore in Vcnetia. 

Deuono hauere i Tempij i portici ampij , & con maggior colonne di quello , che ricerchino le 
altre fabriche,&fià bene che esfi fiano grandi, e Magnifici (ma non però maggiori di quel- 
lo, che ricerchi lagrandezza della Città) &con grandi, cbelìe proportioni fabricati. Impe- 
roche al Culto Diurno, per ilquale esfi fi fanno, li richiede ogni magnificenza, e grandezza. 
Deuono eficr fatti con bellislìmi ordini di colonne , e fi deue à ciafcun’ordinc dare i fiioi propri)', 
c conuenicnti ornamenti. Si faranno dimateria cccellentislima,& della piu preciofa; ac- 
cioche conia forma , con gli ornamenti , & con la materia fi honori quanto più fi può la Di- 
uinitàic le posfibil folfc, fi doueriano fare, c'hauelTero tanto di bellezza, che non fi poteflè 
imaginarecolà più bclla;& coli in (^i loro parte dilpofii, che coloro che ui entrano li mera- 
uiglialfero,& fielTerocon glianimilofpefinelconfidcrare la grafia, e uenufià loro. Tra tutti 
i colori ninno è , che fi conuenga più à i Tempij , della bianchezza: concioliache la purità 
del colore, e della ulta fialommamente grata à DIO. Ma fe fi dipingeraimo, nonni fiaran- 
nobene quelle pitture, che con il lignificato loro alienino l'animo dalla contemplatione del- 
le colè Diuineiperciochenon fi dobbiamo nei Tempij partire dalla grauità,& da quelle co- 
lè , che uedute da noi rendano gii animi nollri più inununati al Cmto Diurno , & al bene 
operare. 

" DB GLI ASPETTI DE I 

TEMPII. C A P. I I I. 

SPETTO s'intende quella prima moftra, che là il Tempio di lèà chi 
àlui fi auicina. Settefonoipiù regolati, e meglio intefi AlpettideiTem- 
pij, de* quali mi è paruto comenecclfario,!! por qui quel tanto, che ne di- 
ce Vitruuio al capo primo dei primo Libro j acciò che quella parte, laquale 
perla poca olTcruanza delle Antichità, è fiata da molti riputata difficile ,& 
dapwhifin'hora ben intclà; fi renda fàcile, c chiara per quello che io ne dirò, 
chelcguiranno,iqualifaranno elfempio di quanto egli ci infegnaj& ho uolu- 
nomi de' quali egli fi ferue, accipchc coloro, che liporranno alla letturà di 
cfTo Vitruuio sallaquale cforto cialcuno ; riconofeano inquelloi medefimi nomi,c non paia 
lorodi legger cofe diuerfe. Peruenircdunqucalpropolitonofiro,iTempij fi fanno, ò con 
artici , o lenza portici . Qgelli , che fenza portici fi fanno -, pofibno haucr tre alpctti : l'uno 
u nomina in Antis,cioè faccia in pilafiri: perche Antefi chiamano i pilaftri, che li fanno ne 
gli angoli , ouero cantoni delle fabriche. De gli altri due, uno fi dice Profiilqs , cioè faccia in 
colonne; e l'altro Amphijprofiilos. Quello,che in Antisènominato,haucràduc pilafiri ne i 
cantoni , che uoltano anebo da i lati del Tempio, & tra detti pilaftri nel mezodclla fironte due co 
lonne , che Iportino in fuori , e foftengano il frontclpicio , che làrà Ibpra l'entrata . Quell'al- 
tro,che Proftilos èdetto,haueràdi piu del primo ancho nei cantoni le colonne rincontro ài 
pilafiri , & dalla delira , e dalla finiftranel uoltar de cantoni due altre colonne , cioè una per ban 
da . Ma fè nella parte di dien o fi (èruarà lo iftefib modo di colonne , & di frontefpiciq , ne 
rifultcrà l'alpetto detto Amphiproftilos . De’ due primi alpeni di T empij a nqftri giorni non 
lihàrellquia alcuna;eperò in quello libro non ui faranno glieicmpi. Nemiè paruto bifb- 
gnodi fame i difegni, emendo di ciafeuno di quelli alpctti figuraa la pianta, e'I fuo diritto 

nel Vitruuio 
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nel Vitruuio commentato da Monfignor Reuerendisfimo Erbato . Ma le à i T empi; lì fan- 
no i portici , all'hora , ò fi fanno intorno à tutto il T empio , ò nella fronte Iblamcnte . Quelli 
c'hanno! portici (blo nella facciata dauanti, fi può dire che anchesfi habbiano lalpetto det- 
to Proftilos . Ma quelli , che fi fanno con i portici intorno , pofibno fàrfi di quattro alpctti j 
perciocheòfi fanno con lei colonne nella facciata dauanti, fSt in quella di dietro j& con un- 
dici colonne ne' lati,computandoui le angolari ;e quello Afpctto fi chiama Peripteros,Cioè 
Alato àtomo: e uengonòi portici intorno la Ccllaacflcr larghi quanto un'intercolunnio.’ Si 
ueggono Tempii Antichi, c'hanno fei colonne nella facciata ; c non hanno però portici intor- 
no; ma ne' muri della Cella, nella partedi fuori , ui fono meze colonne, che accompagnano 
quelle del portico ; & hanno i medelimi ornamenti ; cornea Nimes in Prouenza : & di quella lòr 
te fi può dire che fia in Roma il Tempio di ordine Ionico; che fiora c la Chiela di Santa Maiia 
Egittiaca. llchc fecero quelli Architetti per fare piùlargala Cella, c per ilccmarc la Ipdà; 
rimanendo nondimeno ilmcdefimoafpettodcll'Alatoàtomoà chiuedeuailTempioperfìan- 
co . Ouero fi pongono à i Tempi] otto colonne per fronte , e quindeci da i lati con le ango- 
lari : quelli uengono ad hauere i portici intorno doppi); e pelò lalpetto loroèdetto Dipteros, 
cioè Alato doppio . Ouero fi fanno bene i T empi) , c’habbiano , come il Ibpradetto ; otto co- 
lonne per frontc;e quindici ne' lati; mai portici intomonon fifanno doppi], perche fi toglie 
uia un'ordine di colonne; onde estì portici uengono adeficre larghi quanto fono due interco- 
lunni) , & una grolTezza di Colonna ; et fi chiama il loro alpetto Plcudodiptcros,cioc Fal- 
fo alato doppio. Quello Afpetto fu inuentione di Hcrmoginc amichisfimo Architetto ; ilqua- 
lein quello modo feceiportici intorno alTcmpio larghi, ecommodi,aleggeri la fatica, &la 
lpclà,e non Icuò colàalcuna dall'alìictto. Ouero finalmente fi fanno, che nell' una, & l'al- 
tra facciata ui fiano dicco colonne, &i porticiintomodoppij, come in quelli, c'hanno l'hlpct- 
to Dipteros. Quelli Tempi) nella parte di dentro haueuano altri portici con due ordini di 
colonne ^iio lòpra l'altro, & erano quelle colonne minori di quelle di fuori; il coperto ueni- 
ua dalle colonne di fuori a quelle ai dentro ; & tutto lo Ipatio circondato dalle colonne di 
dentro era feoperto : onde l'afpctto di quelli Tcmpij'iì dimandaua Hipethros , cioè dilco - 
peno; Si dcdicauano quelli Tempi) à Gioue come à Patrone del Cielo , e dcU'Acrc : & 
nel mezo del Coitile fi poncua l'Altare : Di quella forte credo che folTe il T empio , delqua- 
lefiueggono alcuni pochi uelligi in Romafopra MontcCauallo;cche foflcdedicato à Gio- 
uc Quirinale , & fabricato da gUImpcratori :pcrchca i tempi di Vitruuio (come egli dice) 
non ue ne era alcuno. 

DI GIN CLV E SPECIE DI 

TEMPII. r C A P. I I I I. 

S A R O N O gli Antichi (corne e flato detto di fopra) di fare i porti- 
ci ài loro Tempi) percommoditàdel Popolo ;accioche«glihauefredouetra 
tenerli, e palTeggiarc fuori dcUa Cdia; nella quale fi faceuanoifacrifici):& 
per dare maggior Maellà , e mandezza à quelle fabriche . Onde perche fi 
polTonfargli interualli,chc lontra colonna, e colonna, di cinque grandez- 
ze , fecondo quelle dillinguc Vitruuio cinque Ipecie , ò maniere di Tem- 
pij : acne quau Ibno i nomi : Picnollilos , cioè di Ibeffe colonne : Sillilos , più larghe ; Dialli- 
ios, ancora piùdillanti: Areoflilos,oltra quello, cnc fi conuiene lontane :&HulliÌos, c'ha ra- 
gioncuoli , & conuenicnti interualli . Di tutti iquali intercolunni) come fiano , & qual propor- 
tione debbano hauerc con la lunghezza delle colonne, è fiato detto di fopra nel primo Li- 
bro;& polli i dilègni:peiò non mi occorre dirqui altro ;lènon, che le quattro prime maniere 
ibno diicttolè . Le due prime ; perche eflcndogli intercolunni) di un diamctro,e mczo,ò di due 

diametri 



Q_ V A R T O. 

^ diametri di colonna ! fono molto piccioli, e llrctti ; onde non poflbno due pcrlbnc entrare ne i porti- 
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ci al pari ; ma bifora che vadino à fila , \Tia dietro l'altra : & le porte, & i loro ornamenti non fi polfo- 
no veder di lontano : c finalmente perche perla ftrettezzade gli Ipacij è impedito il caminare d’intor 
no al Tempio . Sono però quelle due maniere tollerabili, quando fi fànnole colonne grandi ; come 
il vede in quali tutti i Tempi; Antichi . La terza, perche potendoli porre n a le colonne , tre diametri 




i Architraui di 
I nondimeno dire ancor 
Dimodoché la più 

bel la,& elegante maniera di tempi) è quella, che Eullilos p detta : laquale è quando gli intercolun- 
ni; lòno di due diametri di colonna,& vn quano ; perciochc ferue ottimamente all’vlb , alla bellezza, 
& alla fermezza . Io ho nominato le maniere de’ T empi; con quegli iftcfsi nomi che mette V ittu- 
uio jcomcho fatto anchoglialpcttijfiperlacauladctta di Ibprajlì ancho perche tali nomi paiono 
giàcllèr fiati riccuutidallanollralingua,edaciafcunos'intcndonoie però mi Icruirò anchodiloro 
nc i dilegni de i Tempi; , che Icguiranno. 


DEL COMPARTIMENTO DE I TEMPII. 


Cap . V . 



E N C H E in tutte le fabrichc fi ricerchi, che le parti loro inficme cotrilpondano, 
&habbianotalpropoiTÌonc,chcnclIiinafia,con la quale non fi polla mifurarc il 
tutto, & le altre pani ancora : Quello nondimeno con cftrcma cura fi deue oflerua 
re nc i Tempi; , perciochc alla Diuinità fono conlàcrati, per honorc , & ollcruanza 
della quale fi deue operare quanto fi può di bello, e di raro. Ellcndo adunque 

le più regolate forme de T empi; la Ritonda, & la Quadrangulare,io dirò come eia 
founa di quelle li debbano companire ; e potrò ancho alcune cofe appartinenti ài Tempi), che noi 
Chrifiiani vliamo . I Tépi) ritondififaceuanoanticamente alcuna volta aperti, cioè fcnzacclla,con 
colonne che fofteneuano la rupola,come que!li,thcfi dedicauano à G iunone Lacinia, nel mezo de’ 
quali li poneua l'altare,e fopra quello il fuoco , il quale era incfiinguibilc : quelli in tal modo fi com- 
partilcono . Sidiuidc il diametro di tutto lo foacio,che deue occupare ilTcmpio in tre parti eguali : 
vna fo nc dàà i gradi, cioè alla làlita fii'l piano dclTernpio,c due rimangono al Tempio, &. alle colon- 
nc,lequaU fi pongono fopra picdcfiili , c fono alte con bafe,c capitello , quanto è tl diametro del mi- 
nor giro de i gradi,& grolTc per la decima parte della loro altezza.L'Ai chitraue, il Fregio , & gli altri 
ornamenti li fanno Iccondo è fiato detto nel primo libro, coli in quella come in tutte Taltrc forti di 
Tempi; . Ma quelli,chc fi fanno chiuli,cioè con la cella,òfi fanno con le alea tomo, oucro con mi por 
ticofolaraentc nella fronte. Di quelli c’hanno le ale à tomolcragioni fono quclleipritr.aàtomoà 
tomo lifànno ducgradi,e fopra fi pógono i picdcfiili, fopra i quali lono le colonne ; le ale fonolarghe 
perla quinta parre del diametro delTcmpio ; pigliando il d iametro nella parte di dentro de i piede- 
ffili.Lc colonne fono lunghe quanto è larga la cerna, c fono groflcla decima parte della longhe zza.La 
Tribuna,ouerciipola fi fa alta fopra l’Architrauc,Frcgio,e Comicedcllcale,per la metà di tutta l’opc 
ra : coli compartillèVitruuioi Tempi) ritondi. Ma però ne’Tcmpi) Antichi non li veggono Piede- 
ftili,m.n le colonne comincianodal piano del Tempioj ilche moltopiù mi piace ili perche con i piede 
flili li impcdilce molto l’t-ntrarc al Tempio ; fi ancho perche lecolonneje quali eia terra cominciano ; 
rendono maggior grandezza,c magnificenza..^ Ma le ài Tempi) ritondi fi porrà il portico folo nella 
fronte, egli li faràlungo quàto la larghezza déifacella ,òlaottaua parte meno : fi potrà fare ancho più 
corto,ma non però che giamai fia meno lungo di nc quarti della larghezza del Tempio ; c nofi fi farà 
più largo della terza parte della fua lunghezza . Nc i Tempi) quadrangulari i portici nelle fronti fi fa- 
ranno longhi quanto fimà la larghezza a i cfsi Tempi) : E fo faranno della maniera Eufiilos,che è la bel 
la,& elcganrc,in tal modo fi compatti ranno/c l’alpctto fi farà di quattro colonne , fi diu iderà tutta la 
pedata del Tempio, (lafoiati fùora gli (porti delle baft delle colonne, che làranno nelle cantonate) 
in undcci parti e meza ;& una di quefie parti fi chiamerà modulo, cioè mifura , con la quale fi miforc- 
ranno tutte le altre parti; perche facédolì le colonne grolfo un modulo; quattro fo nc daranno à quel- 
le ; tre all’intercolunnio di mezo ; e quattro c mezo à gli altri due intcrcoiunni),cioè d ue, & vn quatto 
per uno : fo la fronte làràdi lei colonne, fi partirà in dicccotto : fe di ono uentiquattro c meza ; & fc 
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didicccin trcnr’ vna: dando Tempre di qucftc parti, una alla grolfczza delie colonne, tre al uano di 
mezo,&due,&unquartoàcial'cundeglialtriuani. L’altezza delle colonne li farà lécondochcla- 
ranno ò Ioniche,© Corinthie. f -onte lidebbano regolategli alpetti delle altre maniere de’ Teinpij , 
cioè della Picm)llilos,Siftilos, Diaftilos, & Arcoftilos s’è detto à pieno nel primo libro, quando hab 
biamo trattato de gli intercolunni) : Oltra il portico li troual'Antitépio,© da poi la Cella :.Si diuidela 
larghezza in quattro pani, eperottodiquellelifalalunghezzadelTcmpio, & di quelle, dntjue li 
danno alla lunghezza della Cella,includendoui le mura,nelle quali Tono le pone ; c le aln c tre riinan 
gono all' Antitenipio ; il quale da i lati ha due ali di mura continuati alle mura della cella, nel hncdel 
lequalilìfannodue and, ciocduepilaltrigrofsi quanto le colonncdelponicore perchè può ellcrc 
che tra quelle ale ui lia,e poco,e molto fpatio : le (ara la larghezza maggiore di uenti piedi, li douran- 
no pone trai detti pilalb'i,duc colonne,c più ancora fecondo richiederà il birogno,al dritto delle co- 
lonne del ponico ; Vofticio delle quali farà leparatc l' Antitempio dal ponico ; & quei tre , ò più uani, 
.che Tiranno tra li pilaftri li feneranno con tauole,ò parapetti di marmo : lafciandoui però le apriture , 
per le quali li polla entrare nell' Antitempio j c le la larghezza farà maggiore di piedi quaranta , bilb- 
gnerà pone altre colonne dalla pane di dentro aU'incontro di quellc,che faranno polle tra i pilaftti, c 
lifatannodcllaltezza delle cfteriori,maalquantopiùfottili:pcrche l’aere aperto leuerà della grof- 
fczza à quelle di fuori : &il rinchiulbnon lafcieràdilcemerclalbnigliczza di quelle di dentro, e co- 
li pareranno eguali : E benché il deno compartimento rielea àpuntonei Tempijdi quattroco- 
lonnc,non però uiene la mcdclìmaproponioncDeglialtTÌalpeni,cmanicre,pcrcliebifognachc i 
muri della cella feontrino con le colonne di fuori,& liano a una fila , onde le Celle di quei Tempi) là- 
, ranno alquanto maggiori di qucllo,che li è detto . Coli companirono gli Antichi i loro Tempi), co- 
me ci inlègna Vitruuio , e uollcro che li facelfero i portici,lbtto i quali ne i cattiui tempi potclTcìo gli 
huomini Ichifar il Sole ja pioggia,Ia grandine,© la neue ; & ne i giorni Iblenni tratcnerlì nn che uemf- 
fcl’horadel làcrilìcio:manoi,lalciati i ponici intorno, edifichiamo liTempi), che li al&imiglianO 
molto alle Baliliche, nelle quali, come è flato detto , fi faceuano i ponici nella pane di dentro, còme 
noifacciamohoraneiTempi):ilcheèauucnuto perche li primi che allanollra religione fidiedero 
dalla uerità illuminati ; erano foliti per timor de i Gentili raccoglierli nelle Baliliche di huomini pri- 
llati : onde uedendo poi che quella forma riulciua molto commoda ,perciochc li poncuacon molta 
dignitàl’altare nel luogo del ’Tribunale,& il Coro ftaua acconciamente intorno all’alrarc il rima- 

nente era libero perii popolo ; non li è più mutata,© però nel companimento delle ale che noi faccia- 
moneiTempi)liauuertirààquelloch’èllatodcttoquandotrattammodellc Baliliche, Si aggiu- 
gne alle nollrc Chiefe vn luogo feparato dal rimanente del Tempio che chiamiamo Sacrcllia, douc 
liferuanolcuellilaccrdotali,iuali,&ihbrifacri,&raltrecofc ncccifarie al culto Diuir.0i,6c douc fi 
apparano i facerdoti; & apprellb fi fabricano le toni,nclle quali fi appendono le campane per chia- 
mare il popolo à i Diuini uf nei) ; le quali non fono ufatc da altri, che da’ Chrilliani . Apprc tlb il T em 
pio li fanno le habitationi per li facerdoti , le quali dcono elfer commode con fpacioli cliiodri , c con 
bei giardini,© Ipecialmentc i luoghi perle làcrc Vergini dcono efl’ere licuri , alti , c lontani dalli llrc- 
piti,e dalla ueduta delle genti . H tanto balli hauer detto del Decoro,de gli aipctti,dellc manierc,& 
del compartimento de i Tempi) : Hora io porrò li difegni di molti Tempi) Antichi ,r.e i quali olfcr- 
ucrò quell’ordine j prima porrò i difegni di quei Tempi),che Ibno iti Roma ; dapoi di quclli,chc fono 
fuori di Roma,c per la I talia , & vltiinamcnte di quelli che fono fuori di Italia ; £ per piu facile intel- 
ligenza, e per fuggirla lunghezza,© 1 tedio, il quale potrei apportare a Lettori , s’ro uolefsi dire minu 
tamente le mifurc di ciafeuna partede ho pollate tutte con numeri ne i difegni . 


IL PIEDE Viccntino,co’l quale fimo fiati mifurati tutti i lèguenti tempi), c nel Secon- 
do Libro à numero 4. 


T urto il piede fi partile© in onci© dodici , e cialc un’oncia in quattro minuti. 


M:S B-S.S'SIS 1 «“Il 
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DE I DISEGNI DI ALCV.NI TEMPII ANTICHI CHE SONO “ 
in Roma, c prima di quello della Pace. Cap. VI. 

lOMINCIEREMO adunque con buono augurio dai dilegni del Tempio già 
' dcdicatoallaPace,delqualeiivcggonoivclligijvicinoallaChiefa di SantaMa- 

ria Nuoua , nella via Sacra , e dicono gli Icrittori , ch'egli è neU'iftdTo luogo , douc 
prima fu la Curia di R omolo, & Hoftilia ; poi la cafa di Mcnio, la Balilica Porria , e 
la cala di Cclàrc,& il portico, che Auguftogettata à terra la detta cala di Celare pa 

rcndogli machina troppo grande e liipcrba , fabricò,c chiamolo dal nome di Liuia 

Drulillafua magherà. Quello tempio fu cominciato da Claudio Imperatore, ccondottoà fine da 
Vefpaliano, p-ji ch'egli tornò vittoriofo dalla Giudea, nel quale egli confcruò tutti i vali, Stoma- 
menti, che portò nelfuo trionfo dclTempiodi Gerulàlcm:Si legge che quello Tempio era il più 
grande.il più magnifico, & il più ricco della Città, e veramente ifuoivclligij coli rouinati come fo- 
norapprelèntanotanta grandezza, chetroppo bene lipuò giudicare quale egli era elTcndo intiero. 
Auantil'entratav'cravnaloggiaditrc vani,lattadipietracotta, & ilrclloera muro continouo per 
quanto era larga la facciata} ne i pilallri de gli archi della loggia nella parte di fuori v'erano colonne 
pollcperornamento, l'ordine delle quali feguiua anchonel muro continouo : Ibpra quellyjrima 
loggiavcnccravrialtrafcopcrta,co'llùopoggio,& al diritto di ciafcunacolonna vi douea elT«- po- 
lla vnallatua. Nella partedidcntrodelTempiov'cranoottocolonnedi marmo di ordine Corin- 
thiogrolfecinquc piedi,e quattro oncie,e lunghe cinquantatre con bafe , e capitello . L'Architraue 
il Fregio, e la Cornice erano dieci piedi e mezo,efollcneuano il uolto della naue di mezo. La Bafa 
di quelle colonne era più alta della metà del diametro della colonna, & haueua l'orlo più grolfo del- 
la terza parte della Tua altezza , il che forfè fecero , parendo loro , che coli potelfe meglio reggere il 
pefo,che le andana pollo fopra : il fuo fporto era per la feda parte del diametro della colonna : Lo Ar 
chitraue , il Fregio , & la Cornice erano intagliati con affai bella inuentione ; il Cimacio del! Archi- 
traue è degno di auertimento per elTcrdiuerfo da gli altri , c fatto molto gratiofamente : La Cornice 
ha i Modiglioni in vece di Gocciolatoio : Le calfc dcllerofe,che fono tra i Modiglioni, fono quadre, 
& coli fi deuono fare, come ho oiferuato in tutti gli edifieij antichi . Dicono gfi fcrinori che qucfto 
T empio fi briigiò al tempo di Commodo Imperatore , ilche non veggo comepoffa elfer vero,non ui 
clfendo pane alcuna di legname , ma poti la cflcre facilmente ch'egli fulfe flato minato per terremo- 
to ò per altro limile accidcatc, e poi rillaurato in altro tempo chele cofe dell'Archirtcttura non fi in- 
tcndeuano coli bene , come al tempo di Vefpaliano : il che mi facredere il uedere che gli intagli non 
fonocofi ben fàtti,& con quella diligenza lauorari,che fi ueggono quelli dell'Arco di Tito , e d'altri 
edifici) , che furono fatti a i buoni tempi ; i muri di quello T empio erano ornati di dame , e di pitture, 
' &tutti itiolti erano fatticoncompanimento di ducco,ileuiéra pane alcuna che non lòde omatifsi- 
ma. Di quello Tempio ho fatto tre tauole. i 

. 'NELLA Prima ui è difegnata la Pianta. 

NELLA Seconda il diritto della pane di fuori,e di dentro della facciata , & della parte di den- 
‘ trodel fianco. 

I -NELLA Terza ui fono i membri parriculari. 


A, E la Bafa. 

Q Arch^aue,Frcgio,( ‘^<^^ccolonne,cherodeftg0nòlanaucdime20. 
&Comice. ' 

D, Compartimento di ducco fatto nei uolti. 
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Q_V A R T O. 

DEL TEMPIO DI MARTE vendicatore. Cap. VII. 


ij 



pPPRESSO la Torre de' Conti fi ucggono le mine del Tempio edificato già da 
AugùftoàMartc Vendicatore, nch'oto ch'egli fece quandoinficme con M. Anto- 
nio cfltndo in Farfaglia concia di Bruto, cCaisio per farvendetta della morte di 
Celare fifee fatto d'armt, 8#uin(e . Per quelle parti che ne fono rimafe fi compren- 
de che quello era un‘ornatifsimo,& merauigliofo edificio, emolto più mirabile lo 
^ douea rendere il foro che gli era dauanti, nel quale, filcgge,chc poitauano le infe- 
gne della uittoria ,& trionfo quclli,che uincitori , e trionfanti tornauano nella Città ; & che Augnilo 
nella Tua più bella parte pofe due tauolc,nellc quali era dipinto il modo di far battaglia, & di trionfa- 
re,& due altre tauolc di mano di Apelle, in una dellctiuali u'craCallorc,e Polluce, la Dea della Vit- 
toria, &Aldlàndro Magno jnellaltraunarapprefentatione dibatraglia,& un’Aleirandto.V’crano 
ducportici,nc i quali elfo Augnilo dedicò Icftatuc di tutti coloro, che trionfanti erano tornati in Rq 
ma . Hora di quello foro non fe ne uede uelligio alcuno,fe forfè ouellc ale di muro, che fono da i lati 
del Tempio non folfero parte di elfo, il che è molto uerifimile perii molti luoghi da flatue, che ui fo- 
no,. L'alpetto del tempioèlo alato à torno, il quale di Ibpra baobiamochiamato co’l nome diVitru- 
uioPcripferos;epercne la larghezza della cella eccede uenti piedi, ui fono polle le colonne tra le 
due ami, òpilallri dell' Antitempio rincontro à quelle del portico cornee flato dettodi foprachefi 
deue fare in fimil cafo : Il portico non continoua intorno tutto il tempio : Et anche nelle ale de i muri 
aesiunti daH uno,c daU'altro lato,non c olTcruato nella parte di fiiori lo ifteffo ordine, benché di den 

• • ’r t i-k . f . f o. ' ^ /T I..A— 



nij ; Nella parte di dentro, cioè nella Cella non li uede indicionc uelligio alcuno,nè meno fono mor- 
fe nelle mura, onde li polfa fermamente dire , che ui folfero ornamenti , & tabernacoli j nondimeno 
perche è molto uerifimile che ue ne folfero, io ue ne ho fatto di mia inuentione. Le colonne dei por 
dei fono di opera Corinthia. I capitelli fono lauoratià foglie di oliuo,hanno l'Abbaco molto mag- 
giore di queUo che fi uegga ne gli altri di tal ordine,hauendo rilpetto alla grandezza di tutto il capi- 
tello : Le prime foglie fi ueggon gonfiare alquanto prcifo al loco ouc nalcono,il che dàloro grandifsi 
ma gl atia : Hanno quelli portici bellifsimi fofHtd,òtiogliam dir lacunari, e però ho fatto il lor profilo, 
& illoro afpetto in piano ; Intorno à quello tempio u'erano muri altifsimi di Peperino,iquali nella par 
te di fuori erano di opera nillica,& in quella di dentrò haucano molti tabernacoli, & luoghi da porui 
delle llatuc : Et acciò che fiuegga perfettamente il tutto, nc ho fatto fette tauole. 









X6 LIBRO 

NELLA Prima ui è in forma picciola tutta la pianta, e tutto il diritto di quanto fi uedc di quello 
edifìcio coli nella parte di fuori, come in quella di dentro. 

NellaSecondau’èildirittodelfÌ3ncodelportico,edellacella. ^ 

NellaTerzauicildinttodimezalafàcciata,conpartedellemura,chelbnodailatidelTempio. 

NcUaQuarta u'è il diritto della parte di dentro del portico, & della cella, con gli ornamen- : 
ti,ch'io ui ho aggiunti. 

Nella Quinta ui fono gli ornamenti del portico. 

G, E IlCapitello. 

H, L’Architraue, il Fregio, & la Cornice. rf 

I, I Lacunari del portico, cioè i Soppalchi. 

Nella Seda è difemato il Soffitto del portico, & come uolta nelle and, òpilallri dell’andtempio. J 
M, IllbffittodcU’Architrauetralecoloiuie. : ^ 

Nella Settima uHbno gli altri membri. 

A , E' la baia delle colonne del poruco , la quale conunoua ancho nel muro intorno al tempio. * 

B , E ia Cauriola,dalla quale comincianode diuilioni de i quadri fatti per ornamento nel mu- ; ' 

rofbttoi portici. 

C, E'iapiaiitadcllecolonnepolleperomamèntodeitabctnacolinellacclla. ' 

D, E' la Tua Baia. 

E, E' il Capitello. 

I quali ornamenti di dentroTono flati aggiunti da me, prefi da alcuni fiagmenti antichi trouatiui* 
cino a quello tempio. r 

F, E'IaComicechcfiuedenellealedelle mura,chefannopiazzadailatidelTempio. 
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DEL TEMPIO DI NERVA TRAIANO. Cnp. Vili, 

PPRESSO il detto Tempio edificato da Augufto fi veggono i ueftigij del Tem- 
pio di Nerua Traiano , l'afpetto del quale e il I rollilos Ja lua maniera è di (pelle co 
fonne . Il ponico inficine con la Cella è lungo poco meno di due quadri : Il fuolo 
di quello Tempio s’alza da terra con imbafamento, che gita intoinoàturta lafa- 
brica , e fa (penda à i gradi, per li quali fi (ale al portico ; nelle cflrcme parti di que- 
(lc(pondeu’eranoducftatue,cioèe'naperte(ladelba(àmcnto. La Baladellcco- 
lonnc e Attica,diuerfa in ouefio da quella che ci infogna Vitruuio,& che io ho polla nel primo libro, 
cheinlciuilònoductondini dipiù, uno (òtto il caucttOj&l’altro (òtto laCimbia. Le lingue del ca- 
pitello fono intagliate à foglie di oliuo,e fono quelle foglie ordinate à cinque,à cintjueicome fono le 
dita nelle mani oc gli huomini : & coli ho oflcniatOjChe Ibno fatti tutti i capitelli antichi di quella for 
te,cricfconomeglio,&conpiùgratiadiquelli,neiqualififanno le dette toglie àquattroà quattro. 
Nell’ Architrauc fono bcllifsimi intagli che diuidono vna fafeia dall’altra , & quelli intagli , c quelle 
diuifioni fono dai lati del tempio folamcnte: perche nella facciata l’Architraue,& il Fregio fumo far 
titnttiaunpianopcrpoteruiponecommodamentc lainfcrittione, della quale fi ueggòno ancora 
quelle poche lettere, benché monche ancor dfe,& guade dal tempo. 

IMPERATOR NERVA CAESAR AVG. PONT. MAX. 

TRIS. POT. II. IMPERATOR II. PROCOS. 

La Cornice c molto bene intagliata, & ha bellifsimi,c molto conucnicnti fporti . Sono l’ Architrauc, 
il Fregio, & la Cornice tutti inlieme per il quarto della lunghezza delle colonne . Le mura Ibno fatte 
di Pcperino,& erano inuedite di marmo. Nella Cella lungo le mura ioho podo deiTabemacoli 
con datue,come per le ruine pare che ui folTcro . Era dauanti à quedo Tempio una piazza,nel mezo 
della quale era poda la datua di detto Imperatore,c dicono gli (crittori che tanti erano, & coli mera- 
uiglioli ifiuoi ornamenti, che porgeuano duporc à quelli,chc li limirauano giudicandoli fattura non 
di huomini, ma di Giganti . Onde cd'endo uenuto Codanzo Imperatore à Roma prima fi merauigliò 
della rara druttura d i quedo ed ificio,poi riuolto ad un dio Architetto dilfe che uoleua fare in Codan 
tinopoli un Cauallo limile à quello di Nerua in memoria fua, à cui rilpofe Oimifida (cofi hauea nome 
queir Arch itetto) che era prima bifogno farli una dalla limile modrandoli queda piazza . Le colon- 
ne che le Ibno intorno non hanno piedcdilo,ma nalcono da tetrasc fii molto ragioneuole che’l Tem- 
pio fuflc più eminente dcU’altre parti ; fono ancor quede d i opera Corinthia,& al diritto loro fopra la 
Cornice u’eranopiladrclli, fopraiquali doucanoclTerpodc delle datuc; nell merauiglicrà alcuno 
che io ponga tanta copia di datuc in quedi edificij , perche filegge che tante nc erano in Roma , che 
parcuano un’altro popolo . Di quello edificio ho fatto lei Tauole. 

NELLA Prima u’è la metà della facciata del tempio. T , E la enn ata che gli è per fianco. 

Nella Secondau’èl’alzatoncllapartc didentro, &appielTou’è la pianta del Tempio, c dcllapiaz- 
zainficme. S, E UluogooueeraladatuaaiTraiano. 

Nella Terza u'è il diritta del fianco del portico,^ per gli intcrcolunnij fi uede l’ordine delle colonne 
che erano intorno la piazza . 

Nella Quatta u’è la metà d ella facciata d ella piazza rincontro al Tempio . 

Nella Quinta ui fono gli ornamenti del portico del T empio . A, E’ il balàmento di tutta la fàbrica. 
B, E'iabalà. C, L’Architrauc. D, UFregio. E, LaComice. F, llSof- 
fi tto dell’ Architraue intra le colonne. 

Nella Seda ui fono gli ornamenti ch’erano intorno la piazza. G, E’ la Baia. H, ETArchi- 

traue. I, IlFregio,quale era intagliato à figure di bado rilieuo. k, E' la Cornice. 

' L, Ipiladrelli fopra i quali erano pode delle datuc. M, Gli ornamenti delle porte 

I quadre che erano nella&cciatadcllapiazzarincontro al portico del Tempio . 
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DEL TEMPIO D'ANTONINO E DI FAVaTINA. Cap. IX. 

1 1 C I N O al Tempio della Pace porto di fopra fi uede il Tempio di Antonino, e di 
Fauftina;ondc è opinione di alcuni che Antonino fiiire porto dagli Antichi nel nu- 
mero de' loro Dei, però che hebbe il T empio , hebbe i Sacerdoti Sali j , & i Sacer- 
doti Antoniani . La facciata di querto Tempio è fatta à colonne , la maniera fua è 
la Picnoftilos : il piano, òfuolo del Tempio s’alza da terra per la terza parte dell'al- 
«^^ 1 , - rezza dellccolonnc del portico ;& àqucllo fi afccnck per giadi,_à i^ quali fanno i 

fponda d^ “i.1menti,chc continuano co'lloroordine intorno tutto ilTempio. La Bafadiqucfti ba; 
lamenti è grolTa più della metà della Cimacia,& e fana più fchictta , & coli ho olfcruato che gli and - 1 
chi fecero in tutti i bafamenti limili, & anco ne piedcftrli che li pongono fono Iccolonne, con molta 
ra<»ionc , conciofiache tutte la parti delle fabriche ciuanto Ibno più anprclTo terra, tanto debbano cf- 
fer più fode . Ncircrtremaparte di efsi al dirino delle colonne angulari del portico, u'erano due fta- 
tuc,cioc una per tcrta di bafamento . La Bafa delle colonne c Attica . Il capitello è intagliato àfoglic . 
di Oliuo , L' Architraue , il Fregio , & la Cornice fono per il quarto , & un teizo di detta quarta pane \ 
dell'altezza delle colonne. Nell’Architrauc fi leggono ancora quelle parole. 

DIVOANTONINOET 
DIVAE FAVSTINAE EX S. C 

Nel Fregio fono intagliati Grifoni iciuali l’uno all’altro uolgono la faccia, c pongono la zampa da-ì 
uanti fopra candellieri della forraa,cne ufauano ne i facrificij . La Cornice non ha il dentello inca-’ 
uato,&cfenza modiglioni: ma tra il dentello, & il gocciolatoio ha un’Ouolo alTai grande. Nonfi ’ 
uede che nella parte di dentro di quello Tempio ui fuflc alcuno ornamento; pure mi dò à credere 
confiderata la Magnificenza di quegli Imperatori che uè ne doucfTcro ertere , e però ui ho pollo del- , 
le rtatue . Haueua quello tempro un conrie dauanti, il quale era fatto di Pepenno :nclla lua entrata < 
rincontro al portico del tempio u’erano bcllifsimi archi,e per tutto d’intorno u’erano colonne, & mol ' 
ti omamenti,de’ quali bora non le ne uede uelligio alcuno : & io ne uidi elfendo in Roma dis&e una 
partc,chc ancora era in piedi. Dai lati del T empio u’erano due aln e entrate apene,cioè lenza archL 
Nelmezodiqueftocortileu’eralaftatuadiBronzo diAntoninoàcaualloJaqualehoracnellapiaz-j 
za del Campidoglio. DiquertoTempiohofàtto cinque tauole. 1 

NELLA Prima è l’alzato per fianco nella pane di fuori : per gli intercolunni) del portico fi uede 
l'ordine delle colonne,& degli ornamenti che erano intorno il cortile. ^ 

Nella Seconda ui c il dir itto di mezala facciata del Tempio, &del uoltare del cottile. V 

Nella Terza è l’alzato del ponico, e della cella nella parte di dentro . 

B, E' ilmuro,chediuideilpotticodallacelra. AcantouicdifegnatalapiantadclTcmpto, 


e del conile. 

A, E il luogo doueoue era la rtatua di Antonino. ^ ; 

E' l’entrata per fianco del T empio. i 

R, L’entratarincontroalporticodelTempio. ' 1 

Nella QuartacI’alzatodellamctàdell’entratajchectaàfrontcdelTcìnpio. { 

r 

■ • ■ * ' 

Nella Quinta (bno gli ornamenti del portico del Tempro. 

A, E il bafamento. 

B, LaBafe. - •' * 

1 . C, IlCapitello. 

D, L'Architrauedou’èla inlcritdonc. 

E, 11 Fregio. - 

F, 11 Dentello non intagliato. - 

, G, E'vnaComicicnapoflancilatidclTcmpioncllapaitedifiioii. 
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DE I TEMPII DEL SOLE, E DELL A LVNA. Cap. X. ^ 

ICINO all’Arco di Tito neU’orto di Santa Maria Nona fiueggono ducTcmpij 
di una mcdcfima forma, e con gli i(lcfsi ornamenti, l’uno de quali però che è poftoi 
Lcuante fi crede che fuflc il Tempio del Sole: l’altro perche guarda uerlb Ponente 
della Luna, fumo edificati queftt Tempi] , & dedicati da T. Tatio R c de’ Romani; 
e fi auicinano alla fonna ritonda perche fono cofi larghi come lunghi , il che fu fat- 

to hauendo rilpctto al uiaggio de detti pianeti,il quale è circolare intorno del Cic-; 

lo . Le loggic cn’erano auanti l’entrata di quelli Tempi) fono tunc minate, ne li ueggono altri orna- 
menti che quelli,che fono ne i uolti,i quali hanno compartimenti di llucco lauorati molto diligente- 
mente, e con bella inuentione . I mundi quefii Tempi) fono grofsifsimi ; & tra l’un Tempio, e l’altro 

f >er fianco delle capclle grandi,lc quali fono rincontro all cntrata , fi ueggono i ue lligij di alcunclca- 
e,che doucano portare fu’l tetto . Io ho fatto le loggie dauanti,& gli ornamenti di delurò come mi 
fono imaginato che douefsino efiere hauuta confideratione à quello cheti Hede bora fopra terra, & à 
quel poco che fi è potuto uedete de ifondamenti . Di quelli Tempi) io hqtìuo due "rauole . 

nella Primaui fono le piante di tutti due,come fono congiunti infieme : c fi uede doue fono le 
Scale , che io ho detto che portauano fopra il tetto . Apprelfo quefle piana- iti fono gli alzati 
di fuori, c di dentro. 


Nella Seconda ui fono gli omamcnti,cioè quelli de i uolti , che gli altri fono ronihati, c non le ne uo- 
de uelligio . & gli alzati di dentro per fianco . ^ 

A, Sonoicompartimentidellecapellcchefonoricontro alle porte, c fono per ciafeunado^ 
deci quadri. 

C, E' il profilloj&fàcoma di detti quadri. 

' B, Sonoicompartimcntidcllanaucgrandc,&cdiuilàinnoncquadri. • 

h" D, E il profiUo,& modano dei detti quadri. ' , 
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Q^V A 51 ^-0. 

DEL TEMPIO VVLGARMENTE DETTO LE GALLVCE. 
Capitolo XI. 







PPRESSO ìT rofci di Mario fi ucdc il /cgucntc cdificiodi figura ritonda, il qua- 
le dopo la machina del Pantheon, è la maggior fabricà di R^oma di Ritondità. 
Quello luogo uolgarmente chkinaaoleGalmce, onde alcuni hanno detto, che 
quiui era la Bafilica di Caio,& di Lucio, la quale infieme con un bel portico fece là 
reAuguftoànomediCaio, & di Lucio fuoi nepotijil che non credo ellèr uero 
perche quello edificio non ha alcuna di quelle parti , che fi ricercano ncUe bafili- 
chc,lequalicomefifaceflerohodctto di Ibpra nel terzo libro, quando fecondo quello che ne dice 
VÌCTuuiodiuifaiiluoghidellepiazzciEperàiocredoch'cglituireun Tempio. E quello edificio 
•cuccò di pietra cótta,e doucuaclTere inueftito di marmo,ma hora è tutto Ipogliato.La Cella di meco, 
la tjualeè i itonda perfetta, è diuifa in dieci faccic,& in cialcuna facct^ha una càpella cacciata nella 
gjtollczzade i muri , fuor che nella faccia, ouc è l’entrata . Le due Celle, che fono da i lati doueuano 
crTcrcomatifsime, perche uifiueggonomoltinicchi,&cuerifimile che ui fulTcro colonne, & altri 
ornamenti , i quali accompagnando i detti nicchi doueano fare bellifsimo effetto . Quelli , che or- 
dinàrbnoàSan Pietro la capclladcirimperatore,& quella delRedi Francia, le quali fono fiate poi 
ruinate, prefero rdèmpio da quefio edificio,!! quale hauendo da tutte le file parti,membri, chefono 
in luogodtcontraforti,cfortifsimo,&giàtantotempoèancora in piedi. Di quefio Tempio per- 
che (come ho detto) non ui fi ucdc ornamento alcuno ho fatto una tauola fola , nella quale è la pian- 
ca,& l’alzato di dentro. 
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Q„V A R 0. 

DEL TEMPIO DI GIOVE. Gap. XII. 

E L Monte Quirinale, hogei detto Monte Cauallo, dietro le calè deiSignori Co- 
lonna li ueggono i uedigi aell’cdiiìcio,chc fegue, il quale 11 dimanda il Lrontefpi-' 
dodi Nerone. Vogliono alcuni chequioitulfclaTorre di Mecenate, c che da- 
quello luogo Nerone con tanto Tuo diletto ucdelFe abbnigiarc la Città di Roma; 
(opra di che li ingannano molto, pcrciochc la Torre di Mecenate era nclMontc 
Elquilino non molto lontano dalle Terme di Dioclitiano. Sono Rati alcuni altri, 
c'hannodctto,chequiuifuronolecalcdeiComclij . lo per me credo, che qucflofiiHè unTcmpio 
dedicato à Gioue : pcrciochc ritrouandomi in Roma uidi cauarc douc era il corpo delTempio,&fùr 
no trouati alcuni capitelli Ioni chi , i quali Icruiuano alla patte di dentro del T empio , & erano quelli 
de gli anguli delle loggic,pcrchc la parte di mezo per mia opinione era Icopcrta. Lo alpetto di que- 
fto T empio era il fallo alato detto da Vitruuio Picudodiptcros . La maniera fua era di (pefle colon- 
ne . Le colonne de i portid di fuori erano di ordine Corinthio . L’ Architrauc, il Fregio, e la Corni- 
ce erano perla i]uarcapartc dell'altezza delle colonne. L' Architrauc haueua il fuo cimacio di molto 
bella inucntionc . Il fregio ne i lati era intagliato à fogliami,ma nella fronte,la quale è minata ui do- 
ucuano clfer le lettere dellainicrittione. La Cornice ha i modiglioni riquadrati,& uno di efsi uiene al 
d iritto del mezo della colonna . I modiglioni,chc fono nella cornice del Frontclpido fono diritti à 
piombo, c coli li deono fare . Nella parte di dentro del Tempio ui doueuano cflcre i porti- 
ci , come io ho difegnato. Intorno a qucRo Tempio u’era un Cortile ornato con colonne , c 
Ratuc , & dauanti u’erano i due caualli ^ che li ueggono nella uia publica,da quali elfo monte ha prc- 
ib il nome di Monte Cauallo; fumo fatti l'uno da Pralitele,e l'altro da Fidia. V'erano Scale commo- 
di(simc,che alcendeuano al 'rcmpio,c per mia opinione qucRo doucua eflerc il maggiore,&più or- 
nato T empio,chc fulTc in Roma . Io ne ho fatto lei tauolc. 

NELLA Prima u'è la pianta di tutto l'edificio con la parte di dietro ouc erano le leale, che falcndo 
una fopra l'altra portauano ne i Cortili , che erano da i lati del Tempio . L’alzato di quella ma- 
niera di Scale con la pian ta in forma maggiore è Rato poRo da me m foprancl libro primo douc 
io tratto delle diucric maniera di Scale . 

Nella Seconda u'è il fianco del T empio di fuori. 

Nella Terza u'è la metà della facciata di fuori del tempio. 

Nella Quarta u’è la parte di dentro ; & in tutte due qucRe tauolc li uede una particella de gli orna- 
menti del Cortile. 

Nella Quinta u’èil fianco della parte di dentro. 

Nella ScRaui fono gli ornamenti. ’ 

A, E rArchitraue,ilFregio,c la Cornice. , 

C, E'IaBafa. 

E, Il Capitello delle colonne del portico. 

D, La bafa de ipilaRri,cherifpondono alle colonne. , 

B, La Cornice che è intorno i cortili. '■ ( 

F, E'laAcroteria. 
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48 * LIBRO 

DEL TEMPIO DELLA FORTVNA VIRILE. Cap. XIII. 





PPRESSO il Ponte Senatorio , hoggi detto di Santa Maria, fi uede quali 


integro il Tempio, che lcgue,& è laChielàdiSanta Maria Egittiaca. Nonfisà 
certo come anticamente fi dimandalTe: alcuni dicono ch’egli era il tempio della 
Fortuna uii ile , del quale fi legge per colà marauigliola, che Brucciandofi con tut- 
to quel ch’era dentro , lòia la lìatua di legno indorata , che ui era di Scruio T ullo fù 

trouataralua,edaneirunaparteguafiadalfuoco.Ma perche regolarmente itempij 

alla Fortuna fi tàccuano ritondi,alcuni altri hanno detto,ch’egli non era tépio, ma la Balllica diC.Lu 
ciò : fondado quella loro opinione in alcune lettere, che ui fono Hate ritrouatc ; il che per mio giudi- 
ciò nó può eHcre.li perche quello edificio è piccolo , & le Bafiliche, erano edifici) gradi ncccifariamc 
te per la quàrìtà delle perfonc,che ui negociauano : fi ancho perche nelle Balìlichc fi faccuano i porti 
ci nella parte di dentro,& in quello tépio nó ui è uelligio alcuno di poracoronde io credo certo ch'e- 
gli fulfo un tempio. Il filo afpetto è il Prollilos,& ha meze colonne ne i muri della cella nella parte di 
fuori, che acconmagnano con quelle del portico,& hanno i medefimi ornamenti : onde à quelli , che 
lo ueggono per fianco rende l’alpetto dello alato à tomo . Gli intercolunni) fono di due diametri, & 
un quarto,!! che la Tua maniera è la Sillilos . Il pauimcnto del tempio s'alza da terra fei piedi e mezo, 
euilialcendepergradi, ài quali fanno poggio i bafamenti,i quali follentano tutta la fobrica. Le 
colonne fono di ordine Ionico . La baia è Atrica,con tutto che pai i,che douelFe clTcrc anch’ella I o- 
nica,fi come è il Capitello: ma però non fi troua in alcuno edificio, che gli Antichi fi feruiirero della 
Ionica delcritta da Vitruuio . Le colonne fono canellatc, & hanno ucntiquattro canali . Le Volute 
de i capitelli fono ouate,& i capitelli , che fono ne gli angoli del portico , & del tempio fanno fronte 
da d ue parti : il che non sò d’hauer ueduto altroue , e perche mi e paruta bella , e CTatiolà inuentione 
io me ne fon fornito in molte fabriche, & come fi faccia apparirà nel difogno . Gli ornamenti della 
porta del tempio fono molto belli,e con bella proportione . E tutto quello tempio è fatto di Peperi- 
no, & c coperto di llucco . Io ne ho fatto tre tauole . 

NELLA Prima u’c la pianta con alcuni omamend. 

H, E'iabafa. p 

I, Il Dado. ^delbalàmento,chefollicnctuttalafabrica. 

k, LaCimacia. J 

L , E' la baia delle colonne fopra ilbalàmcnto. 

F, Gli ornamenti della Porta. 

G, LaCanelladidcttaponainmaellà. 


Nella Seconda tauolau’è la facciatadclTempio . 
M, E rArchitraue,ilFregio,& la Cornice. 

O, La fronte. 

P, La pianta. 

Il banco. 

R, Il uiuofonza la Voluta. ^ 


l 


del Capitello. 


Nella T erza u’èilfiancodclT empio. 

M, E’ parte del Frcgio,che gira con tali intagli intorno tutto il Tempio. 

S , E la pianta de i capitelli angulari,per la quale fi conofee facilmente come cfsi fi facciano. 
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LIBRO 

DEL TEMPIO DI VESTA. Cap. XIIII. 



lEGVITANDO lungo la riua del Teucre apprelTo il detto Tempio fi troua 
J un’altro Tempio ritondo, che hoggi fi dimanda Santo Stefano. Dicono che egli 
^ tu edificato da Numa Pompilio, & dedicato alla Dea Verta , & lo uolfe di figura ri- 
* tonda à fimiglianza deirdcmcnto della Terra, per la quale fi forticne lagcncratio- 
nc humana,& della quale diccuano,che Verta era Dea . Q^erto Tempio è di or- 
dine Corinthio.Gli intercolunni) fono di un diametro c mezo.Lc colonne fono lun 
ehccoirba^™apitello vndici terte ( tefta s'intcn Jc,comc ho deno altroue,il diametro della colon- 
L da piede) Le bafe fono fenza Zoccolo,ouer Dado,raa il grado oucpofano,fcrue per quello: ilchc 

fece rArchitctto,chcrordinò,acciochc l’entrata nel portico forte manco impedita, cllendo la ma- 

■ niera fua di fpeire colonne . La cella computandoui ancho la groflezza de i muri ha tanto di diame- 
tro,qu5to fono lunghe le colonne. I c^itclli fono int^limi à foglie di Oliuo . La Cornice non ui fi 
uede i ma è fiata aggiunta da me nel difogno . Sotto il Soffitto del portico ui fono bcUiTsimi lacuna- 
ri La porta,& IcKeftrc hanno molto belli ornamenti, & fchictri . Sotto il portico , & nella pane di 
dèntrodcl Tempio ui fono le cimacie che fortengono le fincrtre,& girano per rutto intorno, facendo 
l’afpetto di un bafamento, fopra il quale fu fondato U muro,c fopra il quale pofa la T nbima. F que- 
Ao muro nella patte di fuori,cioc fono i portici , diftmto a quadri ddla detta Cornice hn al lofhtto,& 

ha ima cornice al pari di quelladeiponici, che fortenta la Tribuna. 


Q.V A R T 0. 

kELLA Prima, che è rantepoftaè[di(ègnata la Pianta. 

I^Iclla Seconda l' Alzato coli dellapartedi fuori comedi quella di dentro. 
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Qcnfr 

Nella Tcizafonoimembri particolari. 


1 j 
I i 


tzalonoimcmbri particoian. - . - y 

A, E’ la Bafa delle colonne. J 

B, E' il Capitello. ^ 

C, L’Architrauc, il Frcgio,'& la Cornice. • 

D, Gli ornamenti della porta. 

E, Gli'omamenti delle nnellre. 

F , La Comicietta di fuori intorno la cella jdalla quale cominciano i quadrL 

G, La Comicictta di dentro Ibpra la quale è la fòglia delle tìncftre. 

H, Il fbfEtto del portico. 
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DEL TEMPIO DI MARTE. 


Cap. XV. 


I 

il 



I LL A piazza detta uolgamicnte de i Preti , la tjuaJefi troua andando dalla Riton- 
da alla colonna di Antonino, fìueggono le rehquicdcl legucnte tcmpioiil quale 
fecondo alcuni fu edificato da Antonino Imperatore, & dedicato al Dio Matte. 11 
luo afpctto e lo alato à tomo.La maniera è di (pelle colonne. Gli intercolunnij (bno 
un diametro c mezo . I portici intorno (bno tanto piùlarghi d'unò intercolunnio 
■ guanto di più (porgono fùora le rifalite delle ami del rimanente dei muri. Le co- 

lonnc ^no di oidinc Corinthio* Ls bafà è Atticajdc ha un bafloncino fbtto la cìmbia della colonna ; 
IacimbÌ3,òliftello è fqttilc molto,e cofi riefee molto gratiofa; & (i fa coli fottile ogni uolta chee con- 
piuntacon un bafloncino (òpra il toro della baia detto anch’effo baflone, perche non è peticoloche fi 
^ezzi. Ilcapitelloe intagliato àfoglie di Olino ^ &èbcni(simointe(b. L'Architraue inluogodi 
intauolatohaunmezoouolo,&fopraunCauetto,&ilCauctto ha molto belli intagli, e diuerftda 
quelli del tempio della Pace,& del tempio che habbiamo d etto ch’era nel monte Quirinale dcdica- 
toàGtouc. Il (regio pende in fuori una delle otto parti della fua altezza, & è gonfionelmezo. La 
cornice ha il modigltoneriquadrato,cfopra quello il Gocciolatoio ;& non hadcntello;comedicc 
Vitmuio , che fi de fare orni uolta che fi pongono i modiglioni , la qual regola però fi uede elfer fia- 
ta oiferuata in pochi edifici) antichi . Sopra la Cornice ne i lati del Tempio , ui è vna Comi- 
eletta la (jual uienc col fuo uiuo ) al uiuo de i Modiglioni ^ & era fatta per pomi Ibpra le fla- 
tue , acciò fi uedeflèro tutte intieramente , e non fulTero i piedi , e le gam^ loro alcoli dal- 
la proiettnm della Cornice . Nella parte di dentro del Portico u’è un’Architiaue dell'altezza 
di quello di fuori, ma in quello diuafo, ch’egli ha tre fafeie. I membri che diuidono luna fafeia 
dall’altrafonomtauolati piccioli intagliati a fogliette,& archetti, &la fàfcia minore è intagliata i 
foghe Ancor ella ; oltra di ciò in luogo di intauolato ,quefiohaun fiilaiolo , (òpra una gola diritta la- 
uorata a foglie molto delicatamente . Quello Architraue fofiiene i uolti de i portici . L’Archi- 
iraue, il Fregio, e la Cornice fono per una delle cinque parti e meza della lunghezza delle colon- 
nc,e benché fiano meno della quinta parte riefeono nondimeno mirabilmente , & con molta grana. 
Imuri n^a parte di fuori fono di Peperino, SdentrodelTcmpLo ui fono altri muri di pietra cotta, 
Kciofollero più atti àfollcncrc il uolto, il quale era fatto con bellifsimi quadri lauorati difiucco. 
Erano quelli muri inueftiti di marmo,&ui erario nicchi e colonne intorno peromamento. Si uede 
di ciuefio Tempio quali tutto un fianco, nondimeno mi fono sforzato ui farlo uedere intiero per 
quello c’ho potuto ritrarrcdallcfucrouine,&daquellocheci infegna Vitruuio. EperònehotW 
to cinque Tauolc. 
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KEL\. Primacheèlaantepodauihodifègnatolapianta. 
NcUaSecondarimpiedc della facciata dauand . 

Nella Terza una parte del lato di fuori . 

Nella Quarta una parte del lato del portico , c tempio , di dentro. 

Nella Quinta ui fono gli ornamenti del portico . 

A, E'IaBala. 

B, Il Capitello. ; 

C, L’Architraue. 

D, Il Fregio . ' » . ! 

E, La cornice. 

F, La comicietta che fa piede alle ftatue. 

G, Il Soffitto dell' Architraue tra le colonne . 

H, L'ArchitrauencUapartedidcntrodei portici) chelblUeneiuold. 
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DEL BATTESMO DI COSTANTINO* Cap. XVI. 

B ara DISEGNI, chefcguonofònodclBattcfimodiCoftantino, ilqualcèàSan 
Giouanni Lacerano . Quefto Tempio per mia opinione è opera moderna fatta 
delle fpoglic di edifieij antichi, ma perche è bella inuentione , & ha gli ornamenti 
molto bene incagliati, & con uaiie maniere di intagli, onde le ne potrà l’Architetto 
feruire in molte occafioni i mi è parato come necellàrio il porlo inlieme con gli an- 
^ tichi,etantopiùchedatuttiètenutoperantico. Lecolonnelòno diporfido, òc 
«il ordine Compofito . La bafa è compoda del! Attica,& della Ionica,hai due bafloni dell' Attica,& 
i due Cauetti della Ionica : ma in ucce di due Aftragali, ò Tondini, che fi fanno tra iCauetti nellalo- 
nica,qiiefta ne ha un folo, il quale occupa quello fpacio,che occuperebbono tutti due . Tutti quelli 
membri fono benifsimo lauorati , & hanno bellifsimi intagli . Sopra le bafe della loggia ui fono fo- 
glie, che fbflengono i fufli delle colonne; il che è degno di auenenza,& è da lodare il giudici© di 
queir Architetto, il quale fi Icppe coli bene accomodare, non hauendoi filili delle colonne lunghi 
q uanco faceua bifogno ; fenza ieuare all’opera alcuna patte della fua bellezza, & maeflà . Di quella 
inuentione mi fon feruito ancor io, nelle colonne c'ho pollo per ornamento alla porta della Chiefa di 
San Georgi© Maggiore in Vcncciatle quali non giugneuano con laloro lunghezza fin doue faceua 
di meflieri ; e fono di coli bel marmo , che non meritauano di effer lafciace fuori di opera • I Capi- 
telli fono compofli di Ionico,© d i Corinchio , i quali come fi deono fare è flato detto nel primo libro, 
& hanno le foglie di Acanto. L'Architraueèbcnifsimo intagliato, ilfoocimaciohain luogo della 
Golariucrfàunfu(aiolo,&fopraunmczoouolo. IlFregioèfchietto. La cornice hadueGolcdi- 
ritte una fopra l’altra , cofa che fi uede rade uolte cllèr fiata fatta , cioè che fiano porti due membri di 
unaiflefiàforte l’uno fopral’altro, fenza qualche altro membro di mezooltra il liUello, ògradetto. 
Sopra quelle Gole u’c il Dentello,© poi il Gocciolatoio con rintauoIato,& ultimamente la Gola di- 
ritta ; & coli in quella cornice ofTeruo l’Architetto di non fami modiglioni, facendoui i Dentelli. 

Di quello tempio ho fatto due tauole. 

NELLA Prima ui è difegnato la pianta, & l’alzato coli della parte di fuori, come di quella di den- 
tro. 

Nella feconda ui fono i membri particolari. 

A , E' la Bafa. 

B, Il Capitello. 

C, L’Architrauc, il Fregio, & la Cornice. 

D, IlfofHttodeU’Architrauctra una colonna, e faina. 

E, Il piede diuifo in dodici oncie. 
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DEL TEMPIO DI BRAMANTE. Cap. XVII. 

DICHE lagrandczzadcirimpcrio Romano cominciò àdcclinarc perleconti- 
nuc inondationi de Barbari ; lArchitcttura , fi come all'hora aucnnc ancho di tutte 
1 altre Arti , e Scienze ; lafciata la fua primiera bellezza, & ueniiflàandò Icmprc 
peggiorando fin chenoneflendorimafanotitiaalcunadcllc belle proportioni,& 
della ornata maniera di fabricaredi riduife à tal termine, che à peggior non potcua 

peruenire. Maperche,eirendotuttelccolchumane in petpetuomoto, auitne 

che bora falgano fin al Tornino della loropeifettione, e che bora Iccndano fin all ellrcmo della loto 
imperfettionc; l’Architettura à’ tempi de’ noftri padri, &aui,u(cita di quelle tenebre, nelle quali 
era fiata lungamente come fepolta ; cominciò à lalciarfi riuederc nella luce del Mondo . Perciochc 
lotto ilPontificato di Giulio 1 1 . Pontifico Mafsimo, Bramante huomo eccellentifsimo , & oflcrui- 
tore de gli Edifici) Antichi fece bellifsime Fabriche in Romaicdien oà lui feguirono Michel’ An- 
gelo Buonamioti, Iacopo Sanlòuino,BaldafiardaSicna, Antonio da San Gallo, Michel da San 
Michele , Sebafiian Serlio , Georgio Valàri , Iacopo Barozzio da Viguola , & il Caualicr Lione ; de 
quali lì uedono fabriche marauigliofe in Roma, in Fiorenza , in Venetia , in Milano , & in altre Città 
a’Italia;oltra che il più di loro tono fiati eccellentifsimi Pittori, Scultori, e Scrittori inficme; edi 
quelli ne uiuehoggi parte ancora,infieme con alcuni altri, i quali per non clfcrpiù lungo bora non 
nomino . Conciona adunque ( per tornare al propofito nofiro ) che Bramante fia fiato il primo à 
metter in luce la buona, e bella Architettura, che da gli Antichi fin’à quel tempo era fiata natoofa, 
m'èparuto con ragione douerfi dar luogo fra le antiche alle opcrcfueje però ho pollo in quello li- 
bro il leguente Tempio , ordinato da lui topra il Monte laniculo : e perche fri fritto in commemora- 
tione di San Pietro Apofiolo , il quale lì dice che quiui fu crocifilto , lì nomina San Pietro Montorio . 
Quello Tempio è di opera Dorica coli di dentro,come di fuori . Le colonne tono di granito , le ba- 
fe , & i capitelli di Marmo , il rimanente tutto è di pietra Tibunina. Io ne ho fatto due tauolc . 

NELLA Prima u’c la Pianta- 

NcUa Seconda u’èl’Alzato dcllapartc difuori,& dì quella dì dentro. 
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Q_ V A R T O. .-<7 

t>EL TÈMPIO OrCIOVE STATORE. Cap. XVIII. ‘ 

R A il Campidoglio , & il Palatino apprcITo il Foro Romano fi ucggono tre colon* 
ne di ordincCorinthio, le quali fecondo alcuni erano di un fianco del Tempio di 
Vulcano , e fecondo alcuni altri del T empio di Romolo ; non manca anello chi di- 
ca ch’elle erano del Tempio d i Giouc Statore, c coli credo che fuife uotato da Ro- 
molo quando i Sabini hauendo per tradimento prclb il Campidoglio, & la Rocca, 
quali uittoriofi s’erano inuiati uerfo il Palazzo . Ala i fimo flati, c’hanno detto che 
<] uefte colonne inlicmc con quelle,che fono lòtto il Campidoglio,erano d’un ponte, che fece far Ca- 
ligala pcrpalfarcdal Palatino al Campidoglio.-laquale opinione li conolce elfere in tutto lontana 
dalla verità, perche per gli ornamenti li uede che quelle colonne erano di due diuerfi cdificij,& per- 
che il ponte, che fece farCaligula era di legno, & palfaua à trauerfo il Foro Romano . Ma per torna- 
re al propofito nollro,fuirero quelle colonne di qual Tempio fi uoglia,io non ho ueduto opera alcu- 
na meglio, cpiù delicatamente lauorata i tmtiimcmbri hanno bellifsimaforma, Scfonobenilsimo 
inceli . Io credo che l’afpetto di quello 'Tempio fuljfe il Peripteros, cioè alato à tomo,& la maniera la 
Picnollilos • Haucua onocolonnc nelle fronti,& quindeci ne i lati,annouerandoui quellede gli an- 
goli . Le Bafe fono compolle dell’Attica , & della Ionica . I capitelli fono degni di confideratione 

J >er la bella inuentione de gli intagli fatti nell’ Abaco. L’Architrauc,ilFicgio,claComicc fono per 
a quarta pane della lunghezza delle colonne . La cornice lòia è alta poco manco dcU’architrauc, Se 
It cgio inlicmc,cofa che m altri Tempij non ho ueduto . Di quello ’T empio ho fatto tre tauole. 

NELLA Prima u’c l’ Alzato della facciata. 

NellaSecondau’èdifcgnatala pianta. 

Nella Terza i membri particolari . 

A, E la Baia. 

R. TlCaDÌtello. 


D, E'partcdclSoffittodell’Archi- 
trauc tra le colonne.' 
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DEL TEMPIO DI GIOVE TONANTE. Gap. XIX. 

Il VEGGONO alle radici del Campidoglio alcuni ueftigi del fegucntc Tem- 
pio, il quale dicono alcuni , che era di Gioue T onante , & che IR ediheato da Au- 
gnilo per il pericolo, ch’egli pafsò quando nella guerra Cantabiica in un maggio 
ch’egli faceua dinotte , fu la Lettiga doue egli era dentro, pcrcofla da una factta , 
dallaqualcl'u morto unferuo,chcu'eraauantidcma far punto diorfcla alla perlq- 
nadi elFo Augullo . Del che io dubito alquanto, perche gli ornamenti, che ui fi 

ueggònolono'iauoratidclicatifsimamenteconbellilsimiintagl , fecola nwnifeftacheà i tempi di j 
Augulloleoperelifaceuanopiù fodc,comc fi uede nel Portico di SantaMariaRitondaediheato > 
daM. Agrippa, chccinoltofemplicc,&in altri edifici) ancora. V^oglionò alcuni che le colonne,} 
che fono quiui , fodero del ponte, che fece fare Caligula , la quale opinione ho mofttato qui appref- j 
fo come è del tutto falfa . Lo afpetto di quello Tempio era quello , che fi dice Dipteros , cioè alato I 
doppio, è ben ucro che nella parte ucrfo il Campidoglio non ui era portico. Ma per quello, cho . 
olleruato in altri edifici) fabricati uicino ài monti, mi dò à credere che in quella parte egli fullc fatto 
comcdimollralaPiantaicioc ch’ali hauclfe un muro grofsifsimo, il quale chiudelfe laCclla, &i 
Portici, & lafciatoui alquanto di Ipacio un’altro muro con contraforti, checntraffero nel Monte. , 
Pcrcioche in tai cali faceuano gli Antichi il primo muro molto grolfo,accioche l’humiditànon pc- 
netralfc nella parte di dentro deirEdificio,&fticeuanoraln-o muro con conn aforti, acciochc fullc i 
atto à reggere il continuo carico del monte ; c Jafeiauano il detto fpacio tra l’uno , c l’altro de i detti ! 
muri; perche l’acque,che dai monte fcendclfero ini rannate haucircro libero il corfoloro, S: in tal; 
modonon faccflcro alcun danno alla fabrica. Lamanicra di quclloTempiotra la Picnollilos. Lo 
Architraue,& il Fregio nella fronte erano ad un piano, acciò poteflc capire l’intaglio deH’infcriuio- 
ne,&ancorauifiueggonoalcunelettere. L’ouolo della cornice fopra il frcgioc diuerfo da quanti 
io ne habbia ancora ueduti , & quella uarietà , eflèndoui in quella cornice due mani di ouoh , è fatta 
molto giudiciofamentc. I Modiglioni di quefta cornice fono coli difoofti che al diritto delle colon- 
ne uicne un campo, & non un modiglione, come anchoin alcune altre comicirtutto cheregohr- 
mente fi debba fare,che al diritto del mezo delle colonne uenga un modiglione. E perche per li 
ditgni de i palTati ’Teinpi) fi comprendono i diritti ancho di quello rio ne ho fatto folo due tauolc . 

N E L L A Prima u’c la Pianta . 

A, E’ lo Ipacio tra li dui muri. , . . 3 

B, Sono i contraforti, che entrano nel Monte. - 

C, Sono ifpaci) tra i contraforti. _ . . \ 

.1 

Nella Seconda i membri panicolari del portico . 

A, E la Bafa. ' j 

B, Il Capitello. 

C, L’Arcnitraue, il Fregio, eia Cornice. ; 

D, 11 Soffitto dcU’Architraue tra le colonne. J 
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DEL PANTHEON ROGGI DETTO LA RITONDA. Cap. XX. 

I R A tutti i T cmpij,che fi ucggono in Roma niunoè più celebre del Pantheon hog- 
I gidetto la Ritonda , ne che lia rimalo più intiero , etendo ch’egli fi ueda quafi ncl- 
rdTcr di prima quanto alla fabrica,ma Ipogliatodiftatuc, & d'altri ornamenti. 
Egli fu edificato fecondo la opinione di alcuni da M. Agrippa circa all’anno di 
Chrifto xiii j. ma io credo che il corpo del Tempio f ulTe fatto al tempo della R epu- 

^ blica , e che M . Agrippa ui aggiungclTc Iblo il ponico ; il che fi comprende dalli 

iuc fionrelpici) che fono nella tacciata. Fù quello T empio chiamato Pantheon , perciochc dopo 
Giouc fu conlècrato à tutti gli Dei : òpure ( come altri vuole) perche egli e di figura dd Mondo,cioè 
R i tonda, che tanto è la fua altezza dal pauimcnto fino all’apritura onde egli riceuc il lume , quanto è 
per diametro la fua larghezza da un muroall’altrb ; ccomenora fi focndealfuolo , ouer pammento , 
coli anticamente ui fi làliua per alquanti gradi . Tra le cole più celebri , che fi legge , ch’era- 
nodentrodcl Tempio u’era unallatuadi Minerua di Auorio fatta da Fidia, & un’altra di Venere, 
la quale hauca per pendente diorccchia lamcza parte di quella perla , che Cleopatra fi beuuè in una 
cena per fupcrarc la liberalità di M. Antonio : Quella parte fola di quella pcrla,dicono ch’ella fu lli- 
inata 2 jo.miliaducatid’oro. TuttoqucUpTcìUpioèdiordioeCorinthiocoli nella panedi fuo- 
ri , come in quella di dentro . Le bafe fono compofte dell'Attica , & della Ionica . I Capitelli fono 
intagliati à foglie di oliuo , gli Architraui, i Fregi , e foComid haqno beUiTsime facome,ò modani, e 
fono con pochi intagli . Per la grolTczza del muro,che circonda il Tempio ui fonoalcuni uacuìfatti 
accioche i terremoti meno nuocano à quella fabrica , e per rilparmiare dcl}a Ipelà, & della materia . 
HaquefloTcmpioncUapartcdauanti un bclliCsigjoportico, nel fregio del quale fi Icggonoqucllc 
parole. ^ . ,t ^ 

M. AGRIPPA L. F. COS. III. FECIT. 

Sotto le quali, cioè nelle fafeie dclTArchitrauc in lettere più picciolo uifono qucll’altrc , che mo- 
ftrano come S ettimio Seuero , & M. Aurelio I mperatori lo rillaurarono confumato dal tempo . 

[’ IMP. CAES. SEPTIMIVS SEVERVS PIVS PF.RTINAX 

ARABICVS PARTHICVS PONTIF. MAX. TRIB. POT. 

XI. COS. III. P. P. PROCOS. ET IMP. GAES. MARCVS 
• AVRELIVS ANTQNINVS PIVS FELIX AVG. TRIB. 

POT. V. COS. PROCOS. PANTHEVM VETVSTATE 
3; . CVM OMNI CVLTV RESTITVERVNT. 4 

Ncllaparte didentro del tempio uifono nella groffezza del muro fétte capellc con nìcchi, nei 
quali ui aoueuano dfcrc flatuc ; & tra una capclla,e l’altra ui è un tabernacolo , di modo, che uengo- 
no ad cllcrui otto tabernacoli . É' opinione di molti, che la capella di mezo , chcè rincontro all’en- 
trata,non (ìa antica, perche l’arco di cua uiene àrompere alcune colonnedel fecondo ordine : ma che 
al tempo di chrilliani dopo Bonifacio Pontefice, il quale primo dedicòqucAo tempio alculto Diui- 
no,clla lia fiata accrefeiuta come fi conuicnc ài tempi) di chrilliani dihaucre un’altare principale, c 
m^giore de gli altri. Ma perche ioueggochcellabeoifsimo accompagna con tutto il refiodel- 
l’o'pcra, &chc ha tutti i fuoi membri benmimo lauorati , tengo per fermo ch’ellaiuire fotta al tempo, 
che fu fatto anchoil refio di quello edifìcio . Ha quella capella due colonnc,cioc unapcr banda,che 
fanno rifalita,6cfonocancllatc;&lofpaciochectra un canale, c l’altro è intagliato àtondinimolto 
pulitamente . E perche tutte le parti di quello tempio fono notabilifsimc , acciò che tutte li uegga- 
no, io ne ho fatto dieci tauole. 
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NELLA Prima u‘è la pianta. Le Scale > che fi ucggonodall'una,c dall’altra parte dclTentrata 
portano fopra le capelle in una uia fegrea, che uaper tutto intorno il Tempio,pcr la quale fi uà 
filori à i gradi per lalire fino alla fommità dcll’edihcio per alcune Scale , che ui Ibno intorno . 

QucUaparte di edificio ebefiuede dietro delTcmpio, ScèfegnauM, è pane delle Theime dì 
Agiippa. 

Nella Seconda u'è la metà della fiicciata dauand . 

Nella Terzau’clainetàdellafacciatalbtto il portico.' Comefi uede in quefte due tauole, quello 
Tempio ha due Frontefpidj j l’uno del ponico , l’altro nel muro del Tempio . 

Doue è b lettera T,lbno alcune pietre che elcono alquanto infuoride quahnon mi fo imaginarc i 
che feruilTero . 

Le Traili del portico fono fatte tutte di tauole di bronzo . 

r! -.i' 

Nella Quarta tauola, è l’alzato per fianco nella pane di fuori. _ , ' 

X, E' la cornice feconda, che gira tutto intorno il tempio. ' ,jq;jq«urri'^ ' 

Nella Quintaèralzatoperfianconellapanediitentro*) n'- u.: . ■ ^ 

jfi! 

Nella Seda ui fono gli ornamenti del Portico. , iiriloib-jil;. ' ^ • : 

• A, FlaBafa. ‘ ri ' I 

• B, llCapitello. • 

C, L'Architraue, il Fregio, & la Cornice. 

D, E'iafacomadegliomamcntifatti fopra le colonne, e ipilafirinellapartedidcntio • 

del portico. | 

T, ^ilaflri del Porrico,chcrifpondono alle colonne. 

V, Gli auolgimenti dei caulicoli dei capitelli. 

■< - X, Ilfoffittodell'Architrauetra unacoloima,eraltra. 

Nella Settima u’è pane dcll’alzato nella pane di dentro rincontro all’entrata, oue fi uede come fiano 
difoofte,& con quali ornamenti le c^llc,& i tabernacoli, e come fiano compartiti i quadri nel 
uolto,i quali è molto uerifimile che follerò ornati di lame di argento per alcuni uefligi, che ui 
fono, perche fc fiiflero flati tali ornamenti di bronzo, non è dubbio che fàrebbono flati tolti an- i 
cho quelli bronzi, che, come ho detto , fono nel portico . 

Nella Ottaua in forma alquanto maggiore ui è difegnato uno dei Tabernacoli in maeflà con parte 
delle capelle,che U fono da i lau . 

Nella Nona fono gli ornamenti dcllecolonne,e de i pilaflri della patte di dentro. 

L, Eia Baia. 

M, llCapitello. 

N, L'Architraue, il Fregio, e la cornice. 

O , Gli auolgimenti dei caulicoU de i capitelli . 

P, Le incanellature dei Pilaflri. 

Nella decima ui fono gli ornamenti de iTabemacoli , che fono tra le capelle ; ne i quali è da auertire 
il bel giudicio,c’nebbe l’Architetto,il quale nel far ricingere l’Architraue,!! fregio, & la cornice 
di quelli Tabernacoli , non cfTendo i pilaflri delle capelle tanto fuori del muro, che potelfcr ca- 
pire tutta la proicttura di quella cormee, fece folamente la Gola diritu, & il rimanente de i 
membri conucrtì in una falcia . 

E, E la facoma de gli ornamenti della porta. 

F, Il difegno dei felloni, che fono da un lato,e dall'altro di detta porta. 

E CON qucftoTcmpioliapoflofineàidifcgnideiTempijchefonoinRoma, 
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DE I DISEGNI DI ALCVNI TEMPII, CHE SONO FVORI DI ROMA, 
e per Italia , c prima del Tempio di Bacco. Cap. XXI. 

VORI dellaPortahoggidcttadiSantaAgncfàjcdagli antichi chiamata Vimi- 
nale dal nome del Monte, oue ella è pofta fi uede aliai intiero il tempio, che Icgue^l 
quale è dedicato à S. Agnelà. Io credo ch'egli t'uirc una lcpultura,pcrcioche ui fi è 
trouato un calfone grandifsimo di Porfido intagliato molto bene di ulti, e di fimciul 
li che togliono dell'uua,il che ha fatto creder ad alcuni che ei fiilTc il tempio di Bac- 

coicperchequefiaclacommune opinione, &hora lente perchiefa, io l'ho pollo 

infra i tempi). Auanti il fuo portico fi ueggono i uclligi di un cortile, in forma ouata,il qual credo che 
fullc ornato di colonne , & ne gli intcrcolunnij fulfero nicchi , ne i quali doueano cllcre le file Ilatue. 
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Laloggiadd tempio, pcrqudlo,chcfiucdc,crafattaàpilaftri, & era di tre uani. Nella pane di 
dentro del tempio ni erano le colonne pofte àduc,à due,chc ibftcncuàno la cuba . Sono tutte que- 
fte colonne di granito , & le bafe,i capitelli, e le comici di marmo . Le bafe fono all’Attica , i capitelli 
fono bdlifsimi di ordine Compofito : &hanno alcune foglie, che cleono dalla Rofa , dalle quali par 
che naiirano le Volute molto gratiofamente . L’Architraue, il Fregio , & laComice non fono trop- 
po ben lauorati,il che mi fa credcre,chc quello tempio non lìa ftato fano à i buoni tempi , ma al tem- 
po de gl’I mpcratori piùprofstmi à noi , Egli è molto ricco di lauori , e di compartimenti uari j , parte 
di belle pietre, e parte di mu^co,cofi nel pauimento,come ne i muri. Se ne uolti. Di quello tem- 

pio ho fatto tre tauole . 

NELLA Prima è la pianta. 


Nella Seconda l'alzato. 


Nella terza lì uede come Ibno ordinate le colonne che lòAentano gli archi, Ibprai quali èia tri- 
buna. 



A, E' la Baia. ' 

B, Il Capitello, 
e , L’Architrauc , il Fregio, e la Cornice. 

D, Il principio de gli archi. 

£, Upicdcco’lqualefonomifuratiidctti membri. 
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DEL TEMPIO I evi VESTIGI SI VEGGONO VICINO 
alla Chicli di Santo Sebaftiano (òpra la uia Appio. Cap. XXII. 



I VORI dcllaPortaaSantoSebaftianojIaqualeanticamcntefudcttaAppia dalla 
famofiTsima uia con mirabile arte, e Ipcli fatta da Appio Claudio , fi ueggono i uc- ' 
ftigij delfegucntc edificio uicino à eletta Chiefa di ìan Sebaibano . 'Per quello, 
che fi può comprendere egli era tutto di pietra cotta. Delle loggia che fono in- ; 
tomo il coitileèunaparte inpiedi. Laentrata in detto cortile naucua le loggie 
doppie, e da una pane, e dall’altra di detta entrata u’eranoftanze, che doueuano 
fornire ali’ulò de i Sacerdoti . 11 tempioeranelmczo del cortile, & quella pane c'hora fi ucde,& fi 
alza da tena , fopta la quale era il fuolo del tempio, è opera fodifsima ,c non piglia lume fc non dalle 
portc,c da foi fincftrellc , che fono ne i nicchi,e però è alquanto ofcuro,comc fono quafi timi i tempi] 
antichi . Nella pane dauanti di quello tempio rincontro all'entrata nel Conile ui fono i fondamenti 
del ponico,male colonne fono fiate leuate uia ; io nondimeno le ho polle dcllagrandezza,& diftan- 
za,cheperlidettifondamentificonofocchecrano. Eperche di queftotempiononfiuedeoma- 
mento alcuno,io ne ho fano folo una tauola, nella quale è difcgnata la Pianta . 

A , E' il piano,ò fuolo del tcmpio,& del portico , dal quale doueuano cominciare ad al- 
zam le colonne. 

I D, LaPiantadeltcmpio,&delporticoncllapancfottodcttopiano. 

B, Sono ipilalbiangulari del cortile. 


C, SonogiialtripiUfo:i,chcfànnolcloggieintomo. 
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DEL TEMPIO DI VESTA. Cap. XXIII. 

TIVOLI lungo da Roma fcdici miglia fopra la caduta del fiume Anicne , hoggi 
detto Teucrone,fi uede il feguente tempio ritondo , il tiuale dicono gli habitatori 
di quei luoghi che orala danza della SibillaTiburtina: la quale opinione c fenza 
alcun fondamento , però io credo per Icragioni dette di fimra,ch’cgli fufic un tem- 
pio dedicato alla Dea Veda. Quedo tempio è di ordine Coriiithio, Gli interco- 
lunnii fono di due diametri. Il fuo pauimento fi alza da terrajjer la terza parte del- 
la lunghezza delle colonne . Le bafe non hanno zoccolo,accioche fude più clpcdito , c piu ^pio il 
luogo da palfeggiar fotto il portico . Le colonne fono tanto lunghe, q^uanto à puntoè larga la cella, 
& pendono al di dentro uerib il muro della cella, di modo che’l uiuo di (opra della colonna batte à 
piombo fii’l uiuo della colonna da baffo ncllaparte di dentro . 1 Capi telli lono benusimo fatti , c f^ 
no lauorati a foglie di óliuo, onde credo ch'egli folTe edificito à i buoni tempi . I-a fua por^ &le fì- 
nedre fono più drctte nella patte di fopra, che in quella di fono, come ci infegna Vitruuio che fi deo- 
1 fai e al Cap . vj . del iiij . lib . Tutto quedo tempio è* di pietra Tibuitina coperta con fottilusuno 

rrTnnionii9m*(T tauolc^ * 



no lai C • VJ • UUi 111 j • a» * Mfcfcv ^ r 1 . 

fìucco,ondc pare tutto fatto di marmo . Ho fatto di quello tempio quattro tauolc* 

NELLA Primaèdifegnata la Pianta. 

Nella Seconda u’c l' Alzato . 

Nella Terza fono i membri del portico . 

A , F il Bafamento che gira tutto intorno il Tempio. 

B, La bafa delle colonne. 

C, Il Capitello. 

D, L'Architraue,ilFregio,c la Cornice. 

Nella Quarta fono difegnati gli ornamenti della porta , & delle finedre. 

A, Sonoghomamentidellaporta. 

B , Gli ornamenti delle finedre nella parte di fuori . 

C , Gli ornamenti delle finedre nella pane di dentro . 




' 'I 

' .'i 


Le Fafcie de gli ornamenti della porta,c delle finedre fono diuerfe daU’alffc che filbglion fare. 
Gli Adragalijche (bno fotto le cimacie , auanzano oltra le dette cimacie, cofa da me non pm 
ueduta in altri ornamenti . 
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DEL TEMPIO DI CASTORE, E DI POLLVCE. 


95 


Cap. XXIIII. 


Si 



N NAPOLI in una bcllifsima parte della città infra la piazza del cartello , Se la 


1 -^ V/ ju * tii vaili* i^viaiw»«i»«*M»4 fcv «v»***w*fcfc** ••**»••••• j -w 

Vicaria fi uede il Portico di un T empio edificato , e conlecrato à Cartore , e Pollu- 
ce da Tiberio Giulio TarTo,& da Pclagon liberto di Augurto , come pare nella fua 
infaittionc fatta con querte lettere Greche . *• 


TIBEPIOS lOYAIOS TAPSOS AIOS K 0 YP 0 I 2 
KAl THi nOAEI TON NAON KAI TA EN THi 
NAHi 

HEAArnN IlEBASTOY ÀnEAEYGEPOS KAI 

EniTPonos synteaesaS ek thn lAiar^ 
KA 0 IEPOSEN* 


TIBERIVS IVLIVS TARSVS lOVIS FILIIS, ET VRBI, TEMPLVM, 
ET QVAE IN TEMPLO. 

PELAGON AVGVSTI LIBERTVS ET PROCVRATOR PERFICIENS 
EX PROPRIIS CONSECRAYIT. 






Le quali fignificanOjChcTiberioGiulio Tarlo cominciò àfabricàrquertotempio, equclle co- 
fe che ui fono dentro à i figliuoli di Giouc, ( cioè àCartore,& à Polluce) & alla città : & che Pclagon 
liberto, c commellàrio di Augurto lo finì co i proprij denari, & lo conlacrò. Querto por^o è di ordi- 
ne Corinthio.Gli intercolunnij fono più di un diametro c mezo,e non arriuano a due dianaetri.Lc ba 
Jé fono fatte all’Attica. I capitelli fono intagliati à foglie di 01iuo,c fono lauqrati diligentifsimamen 
le. E' moltobellalainucntionedeicaulicolijchefonofottolarola, i quali fi legano infieme, cpar 
che nafoh ano fuori delle foglie che uertono nella parte di fopra gli altri caulicoli , i quali fortengouo 
le coma del Capitello : Onde coli da querto, come da molti altri cfompi fparfi per querto libro li co- 
nofceche non è uietato all’Architetto paitirfi alcuna uolta dall’ufo coramiinc , pur che tal uariatione 
lia gratiofa, & habbia del naturale. Nel Frontclpicio è foolpito un facrificio di baffo rilicuo,di ma- 
no di eccellentifsimo Scultore. Dicono alcuni che quiui erano due Tempi) uno Ritondo , c l’altro 
Quadrangulare ; del R itondo non (è ne uede uelHgio alcuno, & il Qnadrangulare per opinion mia è 
modemo;cperòla(ciato il corpo delTempio ho porto (blamente il diritto della facciata del porci- 
concila Primatauola, &NcUa Seconda ifiioi membri. 

A, E' la Baia. 

B, 11 Capitello. . 

C, L’ Archìtrauc, il Fregio, & la Cornice. _ , j 

D, Ilpiedediuifoindodccioncie,co’lqualefoaomiruraàidetdmcmbri. J 

Il 
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DEL TEMPIO CH'F SOTTO TREVI. Gap. XXV. 


R A Fuligno,cSpoleùfottoTreui,fitrouailTempicttodcl quale lono i 

che feeuono . Il bafamento che lo fofticnc è alto ono piedi, e niczo ; a quella altez 
zafiall-endeperlefcalepoftcda i lati del portico, le quali mettono capo in due 
. . • • 'T/»mnÌA . Lo ^foCtCO dlQUC* 


zalialcenaepcricicaicpoiicua i lau «w r 

portici piccioli, che efeono fuori del rimanente del Tempio . Lo afpctto di quc- 
ftoTempioèilProftilos. Lafuamanieraèdil^cfle colonne. LaCapellach erm- 
contro all’entrata nella cella ha beUifsimi ornamenti , e le 


controaUentrataneiiaceuanaDeuiibuiiiuinaiii..i.L.,t...^.-... , V 

larurdortrecoii quefte, come quelle de i portici fono di ordine C^rinthio lauorate delicatamcmc, 

e con bella vai ietàll’intagli ; onde coli in quefto,comc in tura gli dm Tempi) li cimofcc aptrtamm- 
t con pena vautrau i.uog . i — ^ : Antichi in fimU forte di edifici) , e mafsi- 


r^erae iSXpofcrograndifsimadiligenzanel polire ciafeuna pane , e far loro tura qucgli oma- 

menti, chefoireropofsfeechefteirerobeneinunellefo^^^^^^^ 


Le ui farebbe andato à volerle polire tutte ; come fi vedera nel libro de gli Anfitheatri che fpero do- 
uer mandar torto fuori. Ho fatto di quello Tempietto quattro tauole 


NELLA Prima u’è la Pianta doue c il fuolo del Tempio , fegnata A 
B , E' la Pianta del portico fono il deno piano 


C, La Bafa. ^ jd bafamento che circonda e fortienc tutto il Tempio. 


D, LaCimacia.- 

E , La Bafa delle colonne della facciata dauanti . 

g’, n Capheìlo, e ^ delle colóne e pUartri de’ ponici piccioli, oue mettono capo le fcale. 
laf-ioraice. J I 


Nella Seconda u'è il diritto di meza la facciata nella pane di fuori . 
H , E’ r Architrauedl Fregio, e la Cornice . 


Nella Terza u’è il diritto della metà della pane di dentro , 
L, 11 Capitello del portico. 


Nella Quarta è l’ Alzato del fianco . 
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CL V A R T O. 


los 


DEL TEMPIO DI SCISI. 


Cap. XXVI. 



L TEMPIO, che fegue e fopra la piazza di Scili Città dcU’V mbria , & è di ordi- 
ne Corinthio . Sono in quello tempio degni di aucrtenza i piedcftili polli lotto 
le colonne del Portico ; percioche , come ho detto di fcmra, in tutti gl i altri tempi) 
antichi li ueggono le colonne de i portici, che arriuano fino in terra ; ne io ne ho ve- 
duto alcun'altro che habbiaipiedellili. Infraunpicdcftilo,eraltrouifono i CTa- 
dijche alccndono dalla piazza al portico. I piedcftili fono alti, quanto è largo l’in- 
tei colunnio di mezo, ilquale è due oncie più largo de gli altri . La maniera di quefto tempio c quel- 
la che Vitruuio dimanda Siftilos , cioè di due diametri . L’Architrauc , il Fregio , &la Cornice m- 
licmc fono per la quinta parte dell’altezza delle colonne, & qualche cofa di più . La Cornice , che fa 
frontefpicio in luogo de modiglioni ha alcune foglie, & nel rimanente è in tutto fimile à ciuellache ca 
mina diritta fopra le colonne . La Cella del tempio è lunga la quarta pane piùdellalarghczra. 

Io ne ho fatto tre tauole. 

NELLA Prima è la Pianta. 

Nella Seconda l’ Alzato della facciata dauan^i 

Nella Terza fono gli ornamenti. , 

A," E il Capitello, rArchitrauc,ilFregio, StlaComicc. 

, B, Il picdeftilo,& la bafa delle colonie. 

' C, La cornice che fa il frontefpicio. 

D, 11 piede diuifo indodeci oncie. 
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DE I DISEGNI DI ALCVNI TEMPII, CHE SONO FVORI DTTALIA, 
& prima de’ due Tcmpij di Fola. Cap. XXVII. 

N P O L A cinàdciriftria ,oltra il Theatro, & Anfitheatro , & un’Arco edifici] bel 
lifsimi, di ciaicuno de’ quali fi dirà , & fi porranno i dilegni à fuo luogo ; ui fono fo- 
pra la Piazza da vna ifielfa parte due T empi] di una medefima grandezza , & con li 
inedefimi ornamenti diftami l'uno dall'alno cinquanta otto piedi, e quattro onde ; 
de’ quali fono i dilegni, che Icguono. Loalpettoloroè il Prollilos. Lamaniera 

è quella, che lecondoVitruuio ho di fopra chiamata SilUlos,chehagli intercolun- 

jiij di due diametri ;& lo intcrcolunniodi mezo è di due diametri, & un quarto. Gira intorno à 
<]uefti tempi) un bafamento all altczzadel quale efsi hanno il lorluolo,òuogliam dirpauimento,e ui 
il afcendepergradipoftinellat'acdatadauanti,comcfièuiftoin molti altriTempij. Le bafe delle 
colonncfonoairAttica,&hannororlogrolfoquanto è tuttofi rimanente della bafa. I Capitelli 
fònoafoglicdioliuolauoratiinoltopolitamentc. I Caulicoli fono uclliti di foglie diRoucre, la 
<]ual uarietà in pochi altri fi uede , & è degna di auertenza . Lo Architraue è diuerfo ancor egli dalla 
maggior parte de gli altri , percioche la lua prima fafoiaè grande, la feconda minore , c la terza fono 
ilCimaciocanchopiùpicciolar&queftefalciefaltanoin fuori nella parte inferiore, il che fu fatto 
acciochcl’Architraucucniffcadhauerpoco (porto, & coli non occupallc le lettere, che fono nel 
£:cgio nella fronte , le quali fono quelle 

ROM AE ET AVGVSTO CAESARIS INVI. F. PAT. PAT R I AE. 

EtifogliamifattineldettofrcgiointomolealnepanidelTempio. La Cornice ha pochi membri, 
& è lauorata con gli intagli fohti. Gli ornamenti della Porta non fi uedono; ionondimenq gli ho 
fatti in quel modo che mi è parfo che doueffero elTere . La Cella è lunga la quarta parte più della 
lualargnezza. Tutto fi Tempiocomprefoui fi portico eccede in lunghezza due quadri. Di que- 
fli tcmpij ho fatto tre tauole. 

NELLA Primacdifognatala Pianta. 

B, E' il picdeflfio, fopra il quale è la bafa delle colonne. )- 

•h ' 

NcUaSccondau’crAlzatodcIla facciata dauanti. : , | 

E, E rArchitraue,ilFrcgio,e la Cornice fopra le colonne. ' j 

P, Sono gli ornamenti della porta fatti di mia iiiucntione. , * 

NcUaTcrzaè lo Alzato del fianco. 

D, E* la campana del Capitello . 

F, La pianta di detto Capitello. 
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Q_V A R T O. 

DI DVE TEMPII DI NIMES, E PRIMA DI QVELLO, 
ch’è detto la MazonQuarcc. Cap^ XXVIII. 

N NIMES CittàdiProucnza,laqualcfuPatriadiAntoninoPioImperatorc,fi 

ueggono tra molte alte e belle antichità , i due T empi) , che feguono . Queftq pri- 
mo e chiamato da gli habitatori di quella città la Mazon Quarce , perche è di 
ma Quadrangulare , e dicono che era vna Bafilica (quai fulfero le Bafilichc, a che 
fcruiììcro,e come fi faceffero , è fiato detto nel tento libro , fecondo quello , che ne 
dice Vitruuio) ondeperchc elle erano di altraforma, credo ch'egli fulfe ueramen- 

V __i r* _ I ^ o. tn rnnri Olirvi X^mniì C 21^ 


alce vicruuio^onucpciciicvin.«.iunv«iaii.i«*iwii»ia,v»wv.vw. 

re vn Tempio . Quale fia lo afpetto,& maniera fua per quello che fi è detto in tanti aln i Tempi) c al- 
fai manifefto. Il piano del Tempio s'alza da terra dicci piedi, e cinque oncic ; gli fa bafamento intor- 
no un piedeftilo,fopra la cui cimacia fono due gradi, che fofientano la bafa delle colonne, c potria cl- 
fcrc fàcilmente,chc di tai gradi intcndelfe Vitruuio, quando al fine del iij.cap.del ii j.lib.dinc,che ta- 
' ' - -1 poggio intorno del tempio fi debbano fare fono le bafe delle colonne li fcamili impari,i qua 
idino al dritto del uiuo del picdcfiilo.chc è fotto le colonne, & fiano à lineilo lotto la bafa del 
o- r - !.. . tì miai liioan h.i ronfidcrarc à molti . La baia 


ccdoliil 

li rilpondino al antro aci uiuo aci picaeuiio,i-iit t lunu i». 
lacolonna,lScfopralaCimadadelpicdeftilo;iIqualluogohadatoda confidcrarcamolti. La baia 
di qucfto bafamento hamanco membri, & è più grolfa della cimacia, come è fiato aucmtoalnoue 
che fi de fare ne' piedcfiili. La bafa delle colonne c Attica,ma ha di più alcuni bafioncini,ondc li può 
dircCompofita,&conucniéte all ordincCorinthio . I capitelli fono lauorati à foglie di Dhuo,& han 
no l'abaco incagliato . Il fiore porto nel mezo della fronte del capitello occupal'altezza dell abaco, 
& l'orlo della campana;!! che ho aucrtito che è fiato olfcniato in tutti i capitelli antichi di quefia lot- 
te. L' Architrauc , il Fregio , e la Cornice fono per la quarta parte della lunghezza delle colonne , c 
Ibùo tutti i loro membri intagliati con bcllifsima inuentionc . I modiglioni fono diuei fi da quanti io 
ncho ueduti , e quella loro diueifità da gli ordinai ij è molto gratiofa ; & benché i capitelli liano a to- 
glie di oliuo : efsi nondimeno fono intagUati à foglie di rouere . Sopra la Gola diritta in ucce di orlo 
u'èl’ouolointa<»liatodl che fi uede in rare comici. IlFrontefpicioc fatto a punto come ne inlegna 
Vitruuio al luo|o fopradetto . Perche deUc noue parti della lunghezza della cornice unanc c melia 
in altezza del frontcfpicio fotto la fua cornice . Le erte, ò pilafirate della Porta fono grolle in fronte 
perlafcftapartedellalarghezzadcllaluce. Ha quella poita molto begli ornamenti, e molto bene 
intaoliati . Sopra lafuacomice al diritto delle pilaftratc ui fono due pezzi di pietra lauorati a guila di 
Architraui, i quali auanzano fuori di detta cornice , & in ciafeuno di loro è un buco quadro largo per 
ogni ucrfo dieci oncie, c mcza.ne i quali credo che ponelfcro alcune traui,lc quali OTiuaflcro fino in 
tema , & ui fulfe fatta una porta pofiiccia da poter lcuare,epon c ;laqualc douca eflerfatta a gclolia, 
acciò il popolo ftando di fuori potclfe uedere quello, che fi faceua nel tempio fenza dare impedimcn 
IO à i Sacerdoti . Sono di quello T empio lei tauolc. 
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nella Prima ch'è la pre- 
fcnte c dilegnata la Pianta» 


Nella Seconda il diritto della 
facciata dauanti. 


Nella Quarta u'c parte de i 
membri. 

A, E la baia delle colonne. _ 

B, Lacimacia.., dctpiedelU 
C> Labafa. ■’ lo. 

& apprclTo ni è difegnata la 
quarta parte deU’impiè, 
& della pianta del capi- 
tello. 


Nella Quinta u’è l’ Architrauc, 
il Fregio,e la Cornice . 


Nella Seda (bno gli ornamen- 
ti della porta. 

E, E il pezzo di pietra fora- 
to pollo fopra la cornice 
della porta al dritto del- 
le pilaftrate, che elee fuo 
ri di quella. 


I fogliami che ui Ibno fo- 
pra , fono del iregio , che 
gira fopra le colonne in- 
torno tutto ilTempio . 
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DELL'ALTRO TEMPIO DI NIMES. 


Gap. XIX. 




DISEGNI, che fcguono fono dcU'alcTO tempio di Nimcs.ilqualcdiconoqucI 
lidellacittà che era ilTempiodi Verta, il che permiogiudiciononpuò elfcre, ù. 
perche à Verta fi faceuano i Tempi) ritondi à liinilitudine dcirelemcnto dellaTer- 
ra, della quale diceuano ch'ella era Dea: Si ancho perche quello Tempio da tre 
parti haueagliandidi intorno chiuli con muri contiuoui, ne 1 quali erano le porte 

dai lati della Cella, & la porta di elfa Cella era nella fronte j di modo ch'ella non po 

teua nceuer lume da alcuna pane: ne fi può adurre alcuna ragione che à Verta fi douclfero fare i tem- 
pi] ofeuri; e per quefto io credo più torto ch'egli fulfe dedicato ad alcuno dei loro Dei infernali. 
Nella pane di dentro di quefto tempio ui fono Tabemacoli,ne i quali doucano elfcre delle ftatue.l a 
facciata di dentro rincontro alla portaè diuifa in tre pani ; il fuolo,ò pauimento dellapane di mezo è 
ad un piano co'l rimanente del Tempio : faine due pani hanno il loro fuolo alto all'altezza de i pie- 
’ . T l i:.-: ■\comchodetto,lono, 

delle colon-' 

npoltedeUTVmca, e delia ionica, &hannohdlifsima'{àcoma. I 
capitelli fono ancor efsi comporti , e lauorati molto politamente • L' Architrauc, il Fregio , c la Cor- 
nice fono lenza intagli ; & fono fimilmente fchictti gli ornamenti porti ne i T abcmacoli, che fono in- 
torno la Cella . Dicno le colonne, che fono rincontio aH'entrata,cfanno,parlìlhdo ànoftro modo^a 
capellagrandc,ui fono pilartri quadri,! quali hanno ancor efsi i capitelli comporti, ma diuerfi da quel 
li delle colonne,e fono differenti ancho tra di loro ; perche i capitelli de i pilartri che fono immediate 
apprcifo le colonne hanno intagli differenti da gli aln'i due; ma hàno tutti coli bella,e gratiolà forma, 
c fono di coli bella inuentionc , che non fo di hauer ueduto capitelli di tal forte meglio , e più giudi- 
ciofaincnte fatti. Qm-'rti pilartri cogliono fufo gli Architraui delle capelle dalle bande, alle quali lì 
alcende,comchodettoperlelcaledagli Andidi,e però fono per quella uia più larghi diqucl che 
liano grolfe le colonne, il che è degno di aucrtenza . Le colonne che fono intorno la Cella fortenta- 
no alcuni archi fatti di pietre quadrate, e da vno di quelli archi all'altro fono porte le pietre, che fim- 
no la uolta maggiore del Tempio. Tuttoquclloedificioèfattodipietrequadrate, &è coperto di 
larte di pietra porte in modo che vna andana fopra l'altra , onde la pioggia non poteua penetrare. Io 
ho ulàtogranJilsimadiligenzain quelli dueTempij, perche mi fono parli edifici] degni di molta 
conlideratione,edaqualificonolccchefucomc proprio di quella età J’intenderfi in ciafoun luogo 
il buon modo di labricare . Di quefto T empio ho fatto cinque tauolc. 


NELLA Prima è dilegnata la Pianta. 

I 

N ella Seconda c la metà d alla facciata che è rincontro alla Porta,n ella pane di dentro. 

Nella Terza vi è il diritto di parte del fianco . 

Nella Quarta, & Quinta vifonogliomamcntidciTabemacoli,dellccolonnc,&deifoffitd, 
i quali tutti fono contrafegnati con lettere . 

A, E' l'Architraue, il Fregio, c la Cornice fopra le colonne. 

B, 11 Capitello delle Colonne. 

P, La fua Pianta. 

D, Il Capitello de i pilartri , che fono a canto le colonne . 

E , Il Capitello de gli altri Pilartri. 

’ F, LaBalàdelIe Colonne, &deiPilartri. 

G, E'il Piedertilo. 

H , Sono gli ornamenti de i T abemacoli, che fono intorno il Tempio. 

S , Sono gli ornamenti che fono al T abcmacolo della capella grande. 

M, R, & O, Sono i compartimenti del foffitto della detta capella. 


I . 


ì 


1 


La Sacoma dilegnata apprcifo il Dado del Piedertilo è dell'Archinaue, del Fregio, c della 
Comicicttachcfonofopraipilallri,&èqueUacheneldifcgnodelfianco è lanata C, 
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DI DVE ALTRI TEMPII DI ROMA, E PRIMA DI 
quello dellaConcordia. Cap. XXX. 

L T R A i T cmpij porti di Ibpra, quando fi trattò di quelli,chc (bno in Roma i fi uc- 
dono alle radici del Campidoglio , uicino all’Arco di Settimio, oue cragià il prin- 
cipio del Foro Romano, le Colonne del portico del Tempio, che Icgue: il quale 
hi per uoto edificato da F. Camillo, & dedicato fecondo alcuni alla Concordia. 
In querto Tempio fpefle uoltefi trattauanolccure, elcfacendedel publico, dal 
__ ______ che fi comprcnd e ch’ali era confegrato ; pcrcioche ne’ tempi) confegrati (òlamen 

tcpermctteuanoifaccrdotichcfipoterteraunareil Scnatoper trattar delle cole pubfichej & Iblo 
quelli fi confegrauano,ch’erano edificati con augurio ; onefe quelli coli fatti tempi) fi chiamauano 
anco Curie . Tramoltc rtatuc delle quali egli era ornato fanno mcntionc i Scrittoridi quelladi La- 
tona , clic haucua in braccio Apolo , c Diana fuoi figliuoli , di quella di Efculapio , e di Higia luafi- 
gliiiola, di quelle di Marte , di Mincrua, di Cerere , c di Mercurio , & di quella della Vittoria, ch’era 
nel Frontclpicio del Portico, la quale fu nel confolato di M . Marcello , e di M . V alerio pcrcoilà dal 
fui mine . Per quanto d imortra la inicrittione che fi uede ancora nel Fregio , querto tempio fu mi- 
nato dal fuoco , e dapoi rifatto per ordine del Senato, e del popolo Romano, onde io mi dò à crede- 
re,ch’egli non fulTe ridotto alla bellezza,& alla perfettionc di piima . Lafua inferittioneè querta. 

S. P. Qi R. INCENDIO CONSVMPTVM RESTITVIT. 

Cioè il Senato, & Popolo Romano ha rifàtto querto tempio confumato dal fiioco . Gli Interco- 

lunni) (bno meno di due diametri . Le bafe delle colonnelbno comporte dell'Attica,e della Ionica ; 
fono alquanto diuerfedaquellechefilógliono fare ordinariamente , ma però fono fatte con bella 
maniera . I capitelli fi pOlfono dir ancor efsi mefeolati di Dorico, e di Ionico , fono benifsimo lauo- 
rati . L’ Architraue,& il Fregio nella parte di fuori della facciata fono tutti à un piano, nè ui è dillin- 
tionc fra loro , il che fu latto per potcrui metter la infcrittioiie :Ma nellaparte di dentro , cioè lotto il 
Portico, fono diuifi, & hanno gli intagli , che fi uedono nel lor difegno . La cornice è fehietta , cioè 
fcnzaintagli. Oeimuri della cella non fiuede parte alcuna antica; ma fono fiati poi rifatti non 
noppo bene; fi conofee nondimeno come ella doucuaeflcrc. Di querto tempio io ho fatto tre 
tauole. 

NELLA Prima è difegnata la Pianta. 

G, E rArchitrauc,ilFi cgio,che fono lotto il portico. 

Nella Seconda uè r Alzato della fronte del Tempio. 

Nella Terza fono i Membri. ' • j 

A, E' il baiamente, che giraua tutto intorno il Tempio, 
li , E la bafa delle colonne . , 

■ C, E'Iafrontc. -i 

e: (‘‘''Capi''”'’- 

le Volute. -* ^ 

F, E rArchitrauc,ilFregio,&IaComi(;c. C 
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DEL TEMPIO DI NETTVNO. 


Cap. XXXI. 



•I.- 


INCONTRO al Tempio di Marte Vendicatore, del quale Ibno flati poftiidi- 
(egni di fopra } nel luogo , che fi dice in Pant^o , che e dietro à Morforioi 
era anticamente il Tempio, che legue : le cui fondamenta turno icopcixc ^- 
gandofi per fabricar una cafa j & ui fu ritrouato anco una quantità grandiffi- 
ma di Marmi lauorati tutti eccellentemente. Non fi la da chi egli folle cdifica- 
to ; ne à qual Dio fblPe confegrato : ma perche ne’ fragmenti della Gola diritta del 
1 1 Tua COI nicc lìuedono de’ Delfini intagliati ; & in alcum luoghi na l’un Delfino c laltro ui fonodc' 
Tridenti ; mi dò a creder che egli folTc dedicato à Nettuno . L'afpetto fuo era l Alato a tomo . La ^ 
(ua maniera era di Ipcllc colonne . Gli intercolunni] erano la undecima parte del diametro delle co • 
lonne meno di un diametro e mezo : ilche io reputo degno di aucrtimento, per non haucr ueduto 
intercolunni] coli piccioli in alcun'altro edificio antico. Di quello Tempio non fi^uede panelli- 1 
na in piediima dallereliquiefucjchefonomolteis’èpotuto uenirincognitionc de gh umucrfali, 
cioè della Pianta , & dell’ Alzato j & de’ fuoi membri particolari , iquali fono tutti lauorati con nura- 
bile anificio. Io ne ho fatto cinque »uole. ■ 

NELLA Prima, è la Pianta . 

Nella Seconda, è l'Alzato dellamctàdellafi:onte,fuoridclportico. 

D, É il modeno della porta. 

Nella Terza , è l’Alzato della metà della fronte , fono il portico , cioè Icuatc uia le prime co- 

A, E' ilprofilode’pilaftrichcfonointomoallaCclladclTcmpio,aU’incontrodellccO” 
lonne de’ponici. 

E, E' il profilo del muro della Cella nella parte di fuorL 

Nella Quarta fono i Membri particolari, cioè gli ornamenti. 

A, E’iabafa. . . 

B, E il Capitello; fopra ilquale fono l’Architraue, il Fregio, e la Cornice. 

Nella Quinta fono i compartimenti , & gli intagli de foffitti de’ ponici ch’erano intorno alla 
Cella. 

F, E' il profilo de’lbffitti. 

G, E il piede diuifo in dodici oncie. . - ' ’i 

H, E il foffitto dell' Architrauc tra un capitello d’altro. . l ' 
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IL FINE DEL Q^V ARTO LIBRO 
DELL'ARCHITETTVRA DI 
ANDREA PALLADIO. 
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